A, 
CFL 


ALII 


AT O 


2 


GORRIERE DELLE DAME 
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AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona— 
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piacevele durante l’ intero periodo d'abbonamento. Questo dono 
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AI presente numero vanno 


annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in un pezzo solo. 


1. Abito di stoffa di lana. 


La sottoveste è fatta di stoffa 
di lana color turchino mare: essa 
ha una lunghezza davanti: di 107, 
di dietro di 113 cent, ed un’am- 
piezza di 200 cent. all’ orlo infe- 
riore, dove è guarnita con un vo- 
lante a pieghine di surah turchino 
mare largo 5 1]2 cent. I teli da- 
vanti e di fianco vengono rive- 
stiti su una lunghezza di 46 cent. 
dall’ orlo superiore con stoffa mi- 
Sta disposta a pieghine e sbuffi, 
e nel rimanente con volanti a pie- 
ghe larghi 10 centim. della ‘stessa 
stoffa e di stoffa a righe. La cu- 
citura del volante superiore è na- 
scosta sotto un altro volante di- 
sposto a spirale, come mostra la 
figura, e formato di stoffa a righe 
foderata di surah. I teli posteriori 
sono ricinti da tre volanti a pie- 
ghiîe larghi 1o centim., fatti di 
Stoffa mista e stoffa a righe, Il 
corpetto è fatto di stoffa a righe 
€ termina con due rivolti foderati 
di surah. Nodi di quest’ultima stof- 
fa con fibbie d’acciajo e merletto 
largo 10 centim. compiono questo 
abbigliamento. 


2. Abito di stoffa di seta. 


. La sottoveste, che lascia libero 
Îl piede, è fatta di seta color greg- 
gio ed è guarnita con volanti della 
Stessa stoffa e con merletto gui- 
pure. La panneggiatura, la quale 
Nasconde l’orlo inferiore dei pezzi 
davanti, è disposta a pieghe ri- 
Volte all'insù, ed è provveduta di 
Merletto. Il colletto ed i rivolti 

ella sopravveste sono abbelliti 
con righe ad impuntura. Davanti 
Nodi di nastro di raso, 


8. Rivestimento per cuscinetto. 


È ricamato a punto di Spagna 
eseguito su fina garza greggia con 
Sottile filo d’oro. Il resto del ri- 
Camo viene eseguito con pagliette 

oro di diverse dimensioni e con 
Sete da cucire finissime di parec- 
Chie tinte pallide. Si riporta il di- 
Segno sulla garza, e si tracciano 
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elle diverse parti del disegno 
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2. Abito di stoffa di seta. 


sono rivestiti con un doppio filo 
di cordoncino d’oro, fissato con 
un festone largo fatto con seta di 
parecchie tinte. Seguendo le in- 
dicazioni del disegno, si dispone 
il filo di cordoncino d’oro esterno 
in anelletti, fissati gli uni dal fe- 
stone, gli altri passati attraverso 
ad anelletti corrispondenti. Il con-- 
torno: è abbellito: con eguali anel- 
letti. Pel contorno delle figure di 
mezzo a foglia si impiega seta 
color eliotropio, pei viticci delle 
figure ad arabeschi sono fatti con 
seta oliva e color bronzo; pel 
mezzo di queste figure seta bron- 
zo, rosso e turchina in varie gra- © 
dazioni. Le figure a cinque foglie, 
che congiungono due arabeschi, 
sono fatte con seta rossa e la 
parte interna di queste ultime con 
seta turchina, Le altre figure ven- 
gono eseguite con seta bronzo, 
grigia turchina e rosa a punto 
piatto ed al passato. Il rivesti- 
mento va posto su un fondo di 
velvet colorato. 


5, 6, If e 26. Coperta. 


È formata con strisce ricamate 
ed in guipure a rete, ed è ricinta 
con merletto in guipure a rete. Il 
ricamo viene eseguito su casimiro 
color deige con sovrapposizione di 
canovaccio secondo il disegno 
dato dalla fig. 26 a punto in croce 
ed a punto Holbein con seta ros- 
sa. Terminato il ricamo si estrag- 
gono i fili del canovaccio, e si 
abbelliscono i bordi con fodera di 
lustrino color rosso vino. Il no— 
stro originale è formato con 4 stri- 
sce ricamate e con 3 strisce in 
guipure a rete; il cui disegno la- 
vorato a punto di spirito e di ri- 
presa è dato dalla fig. 5. Il mer- 
letto viene eseguito secondo le 
indicazioni della fig.*1, ed è ri- 
cinto con punti a festone, attorno 
ai quali si taglia via il fondo a 
rete. 


i 


7, 16 e 18. Portafogli 
da viaggio. 


Questo portafogli coperto ester- 
namente con sottile pelle nera, 
internamente con pelle color oro 
vecchio, è provveduto interna- 
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mente di tasche 
(vedi fig. 18), e di 
matita. La parte 
interna superiore 
viene altresì ab- 
bellita col rica- 
mo ‘ presentato 
dalla fig. 16, che 
, Viene eseguito a 
punto piatto in- 
trecciato, ed al 
passato, con ci- 
niglia bianca, se- 
ta oliva e brunic- 
cia in parecchie 
gradazioni. Serratura di & 
metallo e monogramma al- 
l’ esterno. È 


8 e 14. Grembiale 
ricamato. 


Per questo grembiale si taglia un 
pezzo di tela bianca largo 52 cent., 
lungo 100 cent., il quale nella parte 


4. Bordo per grembiali. 


superiore è arrovesciato su un'altezza di 
circa 30 cent. Gli orli trasversali sono or- 
lati ed abbelliti con un ricamo eseguito con 
filo rosso reseda chiaro, ed oscuro e rosa. 
Le linee in croce nel mezzo dei calici sono 
fissate con filo reseda oscuro. Nelle foglie 
grandi le figure a quadrato grande sono 
fatte con filo reseda, e quelle piccole con 
filo rosa. Le altre foglie si fanno con egual 
filo a punto spina pesce. Il grembiale inol- 
tre è guarnito con merletti e nastri. 


15. Grembiale di batista. 


È fatto di batista bianca ed è abbellito 
con strisce e tramezzi ricamati. La petto- 
rina viene rivestita, come mostra la figura 
con batista pieghettata e tramezzi, ed in 
modo corrispondente è guarnito il colletto. 


17 e 22. Pompadour ricamata. 


Per questa Pompadour si taglia un pezzo 
di raso color ‘oro vecchio lungo 30 centim., largo 40, su 
cui è fissata una striscia di velvet rosso bruno, larga 6 
cent.; quest’ultima è abbellita con un gallone con dise- 
gno a palme, di seta e fili d’oro, il quale viene appli- 
cato a punto russo con seta turchina e reseda e fili d’oro. 
La striscia di velvet è ricinta con una spighetta d’ oro 
larga 1 cent., la cui cucitura viene nascosta sotto un filo 
di seta filugello color reseda, applicata con punti per- 
pendicolari di egual seta. Al disopra di questa striscia 
si abbellisce il raso con un ricamo, il cui disegno è dato 
dalla fig. 22. Riportato questo sulla stoffa si eseguiscono 
le palme alternativamente con seta rossa e turchina in 
tre gradazioni a punto catenella, i piselli a punto piatto 
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8. Rivestimento di cuscinetto. 


7. Portafogli da viaggio (Vedi n. 16 e 18). 


gu 


8. Ricamo pel n, 14. 


con fili d’oro, 
foglie ‘sono fatte 
a punto piatto ed 
a punto russo con 
seta reseda e le 
linee ad arco al 
passato con seta 
di egual colore 
ma di gradazio. 
ne più oscura, al 
pari dei piselli 
che le abbelli- 
scono. Termina 
to il ricamo si fo. 
dera la stoffa di 
sopra con raso rosso bru. 
5 no, la si congiunge nei lati 
lunghi e vi si pratica una 
guaina, per la quale scorre 
un cordone di seta oro vec. 
chio, rossa, turchina e fili 
d’oro; un cordone eguale ricinge Ja 
borsa sui lati lunghi e sull’orlo infe 
riore. Quivi trovasi pure una frangia, 


5. Bordo pel n. 6. 


19. Tasca di peluzzo. 


Per fare questa tasca si taglia un pezzo 
di peluzzo turchino pallido, largo 56 cent., 
alto 24, che viene congiunto sui lati lun- 
ghi, orlato in alto su una larghezza di 4 
centim., e pieghettato all’ orlo inferiore. A 
quattro centimetri dal bordo superiore si 
abbellisce la tasca con una guaina, e vi si 
applica sul rovescio un merletto largo 6 
cent.: un merletto eguale ricinge l’orlo in- 
feriore. Nodi di nastro di raso turchino pal- 
lido, largo 6 centim. compiono la restante 
guarnizione. 


20 e 25. Coperta da plaid. 


È fatta di tela tasseda greggia a strisce 
di stoffa Aida. Essa è abbellita con ricami 
eseguiti con lana turchina Crewel a punto 
in croce ed a punto russo. Fiocchi di egual 
lana compiono questo oggetto. 


24 e 26. Coperta ricamata. 


È fatta di flanella grigia, abbellita con strisce rica- 
mate e foderata con seta grigia, la quale è trapuntata 
su un’ovattatura. Il nostro originale è formato con 5 stri- 
sce abbellite con figure, e separate da stretti bordi: la 
figura 25 dà il disegno di una parte di questi ultimi in 
grandezza naturale. Riportato che siasi il disegno sulla 
flanella, si ricamano le linee ondulate al passato con 
lana crewel color oliva oscuro, i lunghi punti.a cate- 
nella con seta filugello oliva chiaro e EE 

Nelle figure a semicerchio si fanno le linee doppie 
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9. Merletto all'uncinetto. 


da un lato lungo con lana cre- 
wel rosso bruna, dall’ altro con 
lana crewel turchina, a punto ca- 
tenella, e si abbelliscono con una 
cucitura in croce di lana a colori 
alternati; per il punto russo nelle 
figure turchine si tende seta rosso 
pruna, in quelle rosso brune si 
tende seta turchina. Il contorno 
di queste figure è formato con. tre 
fili di lana crewel bruno oscura, 
fissata con punti perpendicolari 
di seta gialla: i punti in sbieco 
sono fatti con lana bruna in tre 
radazioni, ed abbellità» a punto 
russo con eguale lana. Le figure 
di pieno che vedonsi nelle strisce 


Di ct 
14. Grembiale (Vedi. n, 8). 


larghe vengono eseguite 
in modo corrispondente 
con lana crewel e seta, di 
diversi colori. 


27. Cintura per abiti 
e sottane. 


Consiste in una striscia 
larga 9 cent. di stoffa di 
lana oscura, provveduta di 
fodera. All’ orlo superiore 
essa è provveduta con una 
guaina perla quale si fanno 
passare dei nastri, che ven- 
gono poi annodati. 


28. Abito di surah 
e grenadina. 


La sottoveste di questo 
abito è fatto di surah nero, 
ed è guarnita con volanti 
a pieghine e con pezzi di- 
sposti a rigonfiature della 
stessa stoffa. La soprav- 
veste, è ‘faita di grenadine 
nera, è panneggiata come 
mostra la figura ed adorna 
con bottoni in passamano, 
con colletto di surah, e con 
cordoni le cui estremità 
sono terminate con fiocchi. 


418. Portafogli da viaggio. 
(Aperto, vedi n. 7 e 16). 


417. Pompadour ricamata (Vedi n. 22). 


29. Abito di casimiro. 


La sottoveste di questo abito di casimiro co- 
lor bronzo è lunga davanti 108, di dietro 118 
cent., ed ha un’ ampiezza all’ orlo inferiore di 
194 cent. Essa è guarnita con due volanti di 
casimiro alti l’uno 15, l’altro 34 centim., i quali 
all’ orlo inferiore sono alla loro volta abbelliti 
con una striscia larga 5 12 centim. di stoffa di 
seta color bronzo ombreggiato. La tunica di 
casimiro, panneggiata come mostra la figura, 
è fissata sulla sottoveste. I pezzi di gilè, i ri- 
volti ed i nodi fissati sui teli posteriori sono 
fatti di stoffa di seta. Per chiudere il corpetto 
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23. Ricamo per coperte. 


“2A. Ricamo pel n. 24. 


10. Merletto all'uncinetto. 


servono bottoni color bronzo ed 
occhielli. 


80. Paltò di stoffa tricot. 


Il nostro originale è fatto di 
stoffa tricot color moda, è orlato 
con raso di egual colore, ed ha 
il colletto, i rivolti delle tasche 
ed i paramani rivestiti con que- 
st'ultima stoffa. 


15. Grembiale di batista. 


81, Cappello di paglia. 


Caloita alta, tesa larga 
davanti 9 cent., di dietro 
4 cent,, rivestita con vel- 
luto rosso bruno, la cui cu- 
citura è nascosta sotto tre 
Piede di paglia. Attorno 
alla calotta gira uno sbieco 
largo So cent. di raso mer- 
veilleux alternato con stret- 
te strisce d'oro e larghe 
strisce rosso brune e bron- 
zo, le cui code vengono 
disposte di dietro dalla 
parte sinistra. Due piume 
di splendore metallico co- 
lor rosso bruno ed oro vec- 
chio ed una fibbia di bron- 
zo compiono la guarni- 
zione. 


832. Cappello di rose. 


È fatto di tulle rigido, ri- 
vestito con raso rosa, La 
guarnizione è formata con 
una ghirlanda di rose co- 
lor rosa e foglie verdi. Ciar- 
pe di tulle color rosa, e 
cappi compiono il cap- 
pello. 


88. Cappello di fiorellini. 


È di tulle rigido, ricinto con filo di ferro or- 
lato di nastro di taffettà: sull’orlo anteriore raso 
color crema. Fiorellini di maggio ricadenti a 
pioggia, con ramoscelli di foglie verdi ne for- 
mano la guarnizione. 


87. Mantiglia di raso merveilleux. 


È fatta di stoffa ciniglia e raso merveilleux ed 
è guarnita con merletto spagnuolo largo 3, 5, 
8 e 15 cent. con una frangia di perle e grelots, 
con disegni in passamano di cordone di seta 


22. Ricamo pel n. 417. 
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e perle, e con un nodo di nastro di raso largo 5 
Cent., si chiude con uncinetti e femminelle. 

Per preparare una mantiglia simile a questa 
serve il modello tagliato in un pezzo solo (che 
comprende il mezzo davanti ed il mezzo dietro 
che va unito al presente numero). 


Descrizione del figurino colorato. 


Fig. 1 — Tolelta rosa, gradazione corallo. — Que- 
sto abbigliamento da giovane signorina si fa in 
batista di seta, di foulard o semplicemente di voile. 
Il davanti è formato da cinque volanti a pieghine 


25. Ricamo peln 24. 


sottili, lascian- 
do allo scoperto 
larghi denti; al 
basso due volan- 
tini; l’alto della 
jupe è coulissé fino 
alla vita, con una 
leggiera ciarpa 
stretta nel mez- 
zo e formante 
una piccola 
panneggiatura 
sul fianco; lo 
strascico è or- 
lato da cinque 
volantini. Il cor- 
petto, con una 
cintura di na- 
stro annodata 
davanti: un cow- 
lissé al collo ed 
alla vita guarni- 
sce il petto, con 
unvolante a pie- 
ghine doppio di 
tulle di seta 
bianca formante 
piccolo jabot; 
mazzolino di fio- 
ri all'angolo del 
colletto; mani- 
che semi-lun- 
ghe a rivolti di 
merletto bianco. 

Fig. 2. — To- 
letta da giovane 
per ricevimenti e 
pranzi. — Di raso 
gradazione  ra- 
me, rosso e ba- 
tista di seta bian- 
ca a piselli. Gon- 
nella rotonda di 
raso panneggia- 
to, orlata con tre 
volantini, grem- 
biale in volante 
di batista pie- 
ghettato;jabot di 
fiori, braccialet- 
to di fiori al go- 
mito, 

Fig..31 — Co- 
stume da ragazza. 
Veste inglese di 
panno sottile 
beige, orlata con 
un alto volante, 
con ciarpa di se- 
ta formante tre 
pieghe e due 
lembi coquilles. 
Piccolo cappuc- 
cio a punta; ma- 
niche lunghe e 
cappello manil- 
la a piume tur- 
chine. 


IRERNTO 
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28. Abito di surah e grenadine. 


LE NOVITÀ DELLA MODA 


Ul 


Tutti gli anni, ad ogni cambiamento di stagion 
vi sono pei tessuti, come del resto per tutto B% 
che concerne la novità, molti chiamati e Pochi 
eletti. Si domanda talvolta chi fa 7a moda, Seni 
poter dare una risposta precisa: la moda è fatte 
da tutti, e si consolida dalla parte in cui la ma xa 
gioranza si è pronunciata. Le sarte, i fabbricani 
di tessuti, insomma tutti quelli che vivono della 


26. Bordo per la coperta n. 6. 


moda propon- 
gono diversi ge- 
neri, Il pubblico 
sceglie, Ben in- 
teso che in que- 
sta nateria, co- 
me in ogni altra, 
vi sono dei capi 
di fila, dei diret- 
tori, che ecci- 
tano i titubanti, 
convertono i ri- 
calcitranti, ridu- 
cono a partito i 
dissidenti. Così 
ecco che tutto 
ad un tratto, fra 
le altre novità 
da indicare, so- 
no sorte le om- 
breggiature pei 
nastri e pei tes- 
suti; e se ne ve- 
dono dappertut- 
to, e se ne pon- 
gono per ogni 
dove. 

Un'altra novi- 
tà, ancora fatta 
con una moda 
vecchia, è il taf- 
fettà changeant. 
Ho veduto re- 
centemente una 
toletta fatta con 
questo  taffettà 
verde mirto e r4- 
me e con un da- 
masco fondo 
verde mirto a 
disegno rame La 
veste princesse a- 
veva, a guisa di 
guarnizione, 
delle larghe 
ciarpe di dama- 
sco, orlate con 
frange assortite; 
il bordo inferio- 
re della veste 
era guarnito con 
un’arricciatura 
molto grande 
dello stesso taf- 
fettà, foderato di 
raso rame, Al di- 
sopra di questa 
arricciatura, ma 
soltanto davan- 
ti, cinque ordini 
di frange, — po! 
una ciarpa di 
damasco, — del- 
le pieghe piatte, 
una seconda 
ciarpa di dama- 
sco formante il 
pouf di dietro. Fi- 
nalmente, a gui- 
sa di pardessusy 


30. Paltò di stoffa tricot. 


29. Abito di casimiro. 
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una ciarpa 


serrata, 
Don: cappello di paglia verde mirto. 


I Cappelli. 


Mi si chiede spesso d’indicare delle forme di 
cappelli. Lasciando da perte che le descrizioni non 
ajutate dal disegno nulia possono apprendere di 
utile alle lettrici, quando si tratta di forme, la ri- 
sposta è molto facile, e dispensa da qualsivoglia 
descrizione; sl portano tutte le forme, Il cappello 
spagnuolo sarà grazioso di paglia nera, con grandi 
piume nere 0 bianche, per giovani di snella per- 


32. Cappello di raso 


sona. Si parla della forma mascotte, e 
di altre, ma finora, nulla di certo, 


Gli abiti e le guarnizioni. 


Quanto agli abiti, la vera moda pa- 
rigina, esita fra la Reggenza e il Di- 
rettorio — tra la seduzione aristocra- 
tica dei paniers di Madame de Para- 
bère e la scultoria sconvenienza della 
tunica ateniese. d 

Ciò che si porta oggi è un'anomalia: 
dei paniers con sottane attillate. Biso- 
gna scegliere: decidersi, o per Aspa- 
sia o per Silvia: o il peplo o i poufs; 
o « l'emozione sostenuta » o l’emo- 
zione inaspettata. 

Mentre questa evoluzione si fa, un'al- 
tra è già fatta. 2, o 

AI posto dove gli uomini mettono i 
crachats, le insegne di grandi ufficiali, 
le donne oggi mettono un emblema in 
giojelli: la bestia di famiglia, se hanno 
il sangue azzurro, — una bestia di fan- 
tasia, se hanno il sangue rosso. Si co- 
minciò con le lucertole; ma il tempo 
di queste umili bestioline è passato e 
siamo già arrivati agli emblemi grandi 
come la stella di un ordine cavalle— 
resco russo, 

Quanti misteri in brillanti possono 
così svelarsi scintillando sul cuore e 
mostrare la punta di un caro segreto, 
e provocarne il culto, e denotare il 
pensiero più caro o il sentimento più 
fedele. 

A Parigi sì son vedute portare, e tal- 
volta non senza secondo fine, le tre 


dello stesso taffettà, ricinta da ogni 
rte con una lunga striscia di damasco, termi- 
È a ad ogni estremità da una frangia, ciarpa 
sersible, vale @ dire piegata in due, posta molto 
sul braccio, trattenuta all’altezza dei go- 
annodata davanti con un solo nodo (senza 


penne del principe di Galles, i fiordaliso borbo- 
nici, i leoni, i grifoni, gli ermellini, i falchi, le ron- 
dini, le aquile, gl’ ippogrifi, il lioncorno, tutte le 
bestie insomma che hanno posto nel giardino 
zoologico dell’araldica. Le borghesi, più sincere, 
si ostinano ancora a portare il porcellino al braccio. 

Le uova di Pasqua hanno fatto schiudere una 
quantità di cotesti animali, vestiti di abbagliante 
corazza di brillanti; i cani, i gufi, i gatti dagli 
occhi cangianti, le colombe amorose e le poeti- 
che rondinelle si sono aggiunti alla menagerie delle 
armi gentilizie. 


ESPOSIZIONE NAZIONALE 


Ed ora, lettrici carissime, che abbiamo fatto una 
breve corsa nel campo della moda, permettete 


33 Cappello di fiorellini. 


che vi dica poche parole sul grande 
avvenimento, che domani si compirà, 
l'apertura dell’ Esposizione Nazionale. 

Questa mostra sorta come per in- 
canto, mercè l’attività, l’ energia, lo 
slancio dei milanesi, a cui rispose il 
buon volere delle altre città, ha rag- 
giunto un'importanza che nessuno ar- 
diva sperare: lo spazio che sul prin- 
cipio sembrava più che sufficiente, di- 
ventò troppo angusto, e si crearono 
nuove gallerie, si alzarono nuovi pa- 
diglioni, si eressero nuovi chioschi, che 
presentano ora uno spettacolo impo- 
nente. Il lavoro di questi ultimi giorni 
fu febbrile e solo può formarsene una 
idea esatta, colui che ha assistito al 
collocamento ed alla disposizione de- 
gli oggetti che, all’ultima ora, arriva- 
rono iìn folla. Un gridio, un agitarsi, 
un correre di qua e di là; un muo- 
versi di carri, di macchine, un aprir 
casse, un continuo succedersi di dispo- 
sizioni,.... e tutto ciò senza che na- 
scesse confusione di sorta, il che, di- 
ciamolo pure, è caso rarissimo, e da 
noi fu dovuto in gran parte alla cor- 
tesia, premura, e attività dei signori 
preposti alle varie sezioni, ed all’ ar- 
rendevolezza degli espositori. 

L’arte, la scienza, l’ industria ed il 
commercio d’Italia si stringono domani 
nella nostra città in affettuoso am- 
plesso, gloriose di poter mostrare come 
il paese nostro cammini su quella via 
del progresso, che ha per ultimo scopo 
il benessere e la ricchezza di una na- 
zione; e noi seguendo questo movi- 


35 Monogramma a punto viennese. 


37. Mantiglia di raso merveilleux. 36. Monogramma a punto viennese. 
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mento procureremo di fare delle brevi riviste di 
quanto concerne più davvicino le nostre gentili as- 
sociate, mostrando loro come certe ricche stoffe di 
Cui rivestono le graziose personcine, e che forse 
a gran prezzo furono acquistate, come merce stra- 
niera, altro non siano che il prodotto di stabilimenti 
nazionali, i quali coll’estero appunto possono gra - 
ziosamente competere. Seguiremo insomma tutto 
quanto possa destare non solo la curiosità ma an- 
che l’interesse delle signorine italiane, fatta astra- 
zione di quanto riguarda le mode, 
B. 


Milano, 4 maggio. 


Le nostre incisioni. 


Cominciamo colla Tabernula pompejana la pub- 
blicazione dei disegni dei principali edifici che sor- 
gono nel recinto della Esposizione. 

Quasi nel mezzo dei Giardini Pubblici, poco di- 
scosto dalla bisbigliante uccelliera, sorge una ca- 
setta ridente e vaga, sopra uno sfondo di verdi 
piante, che spira la voluttuosa pace della molle 
Pompei: è il padiglione innalzato dai signori Porta 
di Milano (successi al Lazzaroni) e destinato ad 
una confetteria. I romani l'avrebbero detto #aderna, 
indicando con tal nome ogni sorta di botteghe; 
ma nello stesso tempo forma pure una casa a sè, 
il cui esterno e l’interno, ricco di decorazioni e di 
dipinti velari; è prome:titore per l'estate di fre- 
scure e d’ombre amiche e profumate da. far leg- 
gere al sommo della porta come sul pistrinum pom- 
pejano: hic abitat felicitas. 

Piccole erano tutte le case di Pompei, giuste le 
introdotte costumanze antichissime greche, e an- 
che perchè la mitezza del clima consentiva la vita 
all’ aria aperta, nei fori e nei teatri: e anche que- 
sta è piccola e leggiadra. La fronte è di 3 metri; 
ma nell’ interno si prolunga per metri 14.50; l'al- 
.tezza compreso l’attico, è di metri 10. Gli stucchi 
erano usati largamente negli edifizi pompejani, per- 
chè di questi si intonacavano le colonne coloran- 
dole per metà in rosso, come nella casa del Fauno, 
e anche qui le colonne sono rosse per la parte 
inferiore e la superiore è bianca, circondata da 
una leggiera fronda di edera dorata: i capitelli sono 
di verde antico, i festoni di bronzo, le maschere 
e gli altri ornati dorati: le altre parti simulano il 
marmo bianco di Paro. Una lieta danza di puttini 
par che voglia sfuggire dal velario che copre l’in- 
terno. 

Le pareti dell'interno veggonsi a pitture di sog- 
getto pompejano: figure d’uomini e d’animali, or- 
nati, pampini, richiamandosi quanto si trova nel 
Tempio della Fortuna e nella casa di Diomede: 
il pavimento è di piastrelle con disegno di perfetto 
stile italo-greco, al pari dei mobili e d’ ogni altro 
accessorio, perchè un vivace ingegno alleato allo 
studio ha risuscitato nella freschezza dell’arte an- 
tica questo giojello di /2dernula pompejana. L’in- 
gegno rinnovatore della vetusta civiltà, è il chiaro 
artista Gaetano Speluzzi. 

Lo Speluzzi, celebrato qual restauratore dell’o- 
bliata arte del minio, si mostrò qui valente archi- 
tetto, e ci fa ricordare ch’egli cominciò la sua car- 
riera precisamente quale afchitetto decoratore, in- 
nalzando i teatri di Como ‘e d’Asti. Dal teatro che 
richiede lo sfoggio dei colori per trarne gli effetti 
grandiosi destinati a colpire le migliaja di spetta- 
tori ad un tempo, lo Speluzzi passò alla più de- 
licata fra le arti che richiede, per gustarla, occhio 
pacato e mente serena. Nel 1860, quand’era ancor 
giovane, perchè conta oggi quarantacinque anni, 
venne chiamato dal Re a Torino per tracciare colle 
seduzioni del pennello una completa storia della 
Casa di Savoja. I consiglieri reali avevano veduto 
il suo bel lavoro miniato di « Gian Galeazzo Vi- 
sconti che depone la prima pietra del Duomo di 
Milano » e avevano . additato il valentissimo arti- 
sta. Lo Speluzzi fece per il Re ben 350 miniature, 
a cominciare dai personaggi del V secolo venendo 
fino ai dì nostri: a ciascuna pagina cambiava stile 
e maniera passando dal romano al bisantino, dal 
casto trecento all’ elegante cinquecento, dal rina- 
scimento al barocco, da questo allo stile moderno, 
sicchè ogni figura ha l’impronta artistica dell’epoca 
in cui visse. Questo lavoro colossale era destinato 
per la Francia; ma la Casa reale non volle pri- 
varsene e si conserva in Torino. 

‘Taceremo del Corano da lui miniato col più puro 
gusto arabo per il Sultano, del Trittico per lo Czar, 
delle. carte di tarocco, emule delle viscontee e 


riuscite di sì egregia fattura, che si conservano 
nel Britisch Museum, di quelle pubblicate a Parigi e 
lodatissime dagli intelligenti, dei diplomi della De- 
mocrazia milanese all’americana, di quelli di Le- 
gnano, dell’Arnaboldi di Pavia, delle Donne Bre- 
sciane, della pergamena del Municipio di Milano 
a quello di Roma che è l’ epica rappresentazione 
della storia milanese... Anche in questi ultimi giorni 
miniò una splendida pergamena per conto della 
città di Coreggio, che conferiva la cittadinanza 
onoraria allo scultore Vela. In tutti i suoi lavori 
dominano due grandi qualità: la fantasia e fa dot- 
trina. Egli ha la scienza d’un benedettino, unita a 
quella d’un re d’Armi araldico: e, profondo nel- 
l'archeologia e nella storia, fa d'ogni opera sua 
uno splendido monumento d’arte, che non produce 
solamente il diletto momentaneo del bello, ma che 
parla al cuore ed alla mente, interpretando il pas- 
sato ad insegnamento del presente. 


IGIENE 


I VELENI. 


Correvano e corrono fra il popolo molti pregiu- 
dizi intorno ai veleni. Si ammette ancora, malgrado 
tutte le prove in contrario, che si possa essere 
avvelenato aprendo una lettera o una scatola. Se 
ci fosse nella chimica una sola sostanza che po- 
tesse avvelenare senza contatto, molti re, molti 
principi, e per certo tutti coloro che hanno dei 
nemici, a quest'ora sarebbero periti di tal morte. 
Altri credono ancora, come credeva un medico 
illustre al principio del secolo scorso (Valentin), 
che si possano produrre degli avvelenamenti sim- 
patici. Invero Valentin racconta colla miglior fede 
del mondo che se si prendessero i capelli di una 
persona, li si impastassero con cera e con questa 
si modellasse una figura d’uomo; se poi questa 
figura attraversata da uno stile fosse esposta al 
fuoco, man mano che la cera si fonderebbe, la 
persona contro la quale si fa l'avvelenamento pro- 
verebbe dei dolori atroci e sarebbe condotta a 
morte. 
Inutile confutare questo pregiudizio, che oramai 
trova qualche reminiscenza solamente nella parte 
più ignorante del volgo delle donnicciuole. 
Torna invece utile di confutare: un pregiudizio 
ancora assai comune intorno alle proprietà vene- 
fiche del vetro. Molti credono che il vetro pestato 
e mescolato coi cibi possa produrre la morte. Ap- 
pena occorre avvertire che il vetro è affatto inso- 
lubile nei succhi gastrici, e che perciò non può 
esercitare alcuna azione chimica nelle vie dige- 
stive. La sua azione potrebbe essere solamente 
meccanioa, e intaccare gli intestini solamente collo 
sfregamento. Ma se il vetro è pestato in polvere 
fina, la sua azione meccanica è nulla, come lo 
provano gli esperimenti fatti; se invece è dato in 
frammenti, chi è che lo prenderà senza accorger- 
sene, e senza sentirlo sotto ai denti all’atto della 
masticazione è 

a 

Uno dei modi di avvelenamento che sembra di- 
venire assai comune nelle donne, è quello di in- 
goiare uno o più vescicatori. Sanno tutti che questi 
medicamenti revulsivi sono fatti con una pasta 
nella quale la polvere di cantaride entra in buona 
dose. 

Questa polvere che sulla cute esercita un’azione 
tanto energica da produrre nello spazio di due o 
tre ore una piaga, non può a meno di essere assai 
funesta sulla mucosa dello stomaco, specialmente 
se questo viscere non contiene alimenti. L’irrita- 
zione che produce genera, poco dopo l’ingestione, 
dei dolori atroci, coliche terribili, seguite da nausee 
e da vomito, e deiezioni alvine sanguinolenti, ar- 
dore della vescica e urine pure sanguinolenti, ec- 
citazione dolorosa degli organi genitali, polso fre- 
quente e duro, respirazione penosa, convulsioni e 
qualche volta tetano e delirio. 

Questi fenomeni si produrranno in tutto o in 
parte secondo la costituzione della persona avve- 
lenata e la quantità di cantaride ingestita, ma 
basta averli accennati per capire che in ogni caso 
i sintomi devono essere terribili e che questa ma- 


L’agonia è lunga, e bene spesso la morte non 
sopravviene che uno o due giorni dopo, per iù 
ulcerazioni del tubo digestivo, bene Spesso seguite 
da cancrena. 

Altrettanto terribili sono i sintomi che Seguono 
l’avvelenamento coll’acido solforico e coll’acido 
nitrico (acqua forte) due liquidi che facilmente 
possono essere acquistati presso i droghieri, 

L’ingestione di una piccola quantità di questi 
acidi produce, per la loro azione caustica, l’infiam. 
mazione e la disorganizzazione dello Stomaco è 
della gola, accompagnata da fetore del fiato, vo- 
mito eccessivo di materie nere o sanguinolenti 
dolori atroci nell’addome e nel petto, sensazione di 
freddo alla pelle, decomposizione dei tratti del 


viso, e, ciò che è peggio, libero esercizio delle fa. 
coltà intellettuali che permettono al paziente dj 
sentire fino all’ultimo momento i suoi dolori, 


(Continuc,) 


IL PARERE DI LINA 


Esserle così vicino e non osare di rivederla! 
Solo un giardinetto li divideva, un giardinetto 
coltivato dalla mano di Rodolfo e ricco di fiori, 
Rodolfo abitava il quartierino a terreno annesso 
al giardino, e aveva dirimpetto le finestre di Maria, 
Di rado, ben di rado s’ arrischiava dietro la per- 
siana a contemplare quel volto che un tempo.aveva 
coperto di baci... Perchè Maria era stata la sua 
fidanzata, e in quei giorni da tanto tempo trascorsi 
il suo volto aveva la tinta rosea, gli occhi, il ful- 
gore dei diciott'anni, Adesso Maria era un po'pal-' 
lida, ma sempre cara, sempre simpatica. 

Perchè dunque il giardinetto li divideva? Perchè 
Maria non sospettava neppure la vicinanza di Ro- 
dolfo è Oh Dio mio! il perchè si potrebbe riassu- 
mere in due parole: perchè Rodolfo non aveva 
amato Maria abbastanza quindici anni fa, e perchè 
ora l’amava troppo e non si credeva più degno 
di lei, 

A diciott’ anni Maria era una graziosa fanciulla 
un po’indolente, con due grandi ‘occhi pieni di so- 
gni, e fidente, poveretta! in tutte le promesse della 
gioventù e dell’amore. 

I suoi genitori che di sette figli non avevano po- 
tuto conservar che questa, l’ultima, l’ adoravano 
ciecamente; e pel continuo, esagerato timore di 
perderla, le avevano creato intorno una atmosfera 
di carezze e di pace, nascondendole ostinatamente 
tutto ciò che può avere la vita di spiacevole e di 
triste. Le avevano reso l’esistenza facile e piana 
senza crucci, senza fatiche. Che colpa ci aveva la 
poverina nell’ aver accettato la felicità senza di- 
scussioni ? 

Quando Rodolfo l’incontrò se ne innamorò come 
un pazzo prima di conoscerla: ma quando l’ebbe 
conosciuta si spaventò del suo amore. Egli riflet- 
teva alla povertà d’entrambi, e capiva che l’edu- 
cazione di Maria non era fatta certamente per 
piegarla alle esigenze di una vita laboriosa. Allora 
tentò di cambiare l’idee e le abitudini della gio- 
vinetta, cagionando anche dolore e sgomento nei 
suoi vecchi genitori. Maria ebbe paura e non seppe 
secondare il suo diletto, Questi, sempre impensie- 
rito dell’avvenire, lottò col suo proprio cuore, ed 
ebbe la forza d’allontanarsi. Non seppe indovinare 
tutte le forze dormenti nell’animo della sua Maria: 
non seppe intuire il mistero d’affetto chiuso in 
quella fronte pensosa, e fuggì: fuggì accusando la 
fanciulla di poco amore, mentre essa piangeva le 
amare lagrime di chi vede svanire ia più dolce 
delle speranze. 

Scorsero degli anni e quei due non sirividero: 
Maria per soddisfare un desiderio della madre 
morente divenne la sposa di un uomo già maturo 
d'età. Più tardi l’amore di madre le rivelò tutte le 
dolcezze delle occupazioni casalinghe. Essa che 
non era avvezza a far nulla, imparò a far tutto 
per la sua Lina. Non più sogni: la vocetta acuta 
della bimba non li permetteva: non più lunghe 
letture: Lina attendeva le sue calzine, la sua pap- 
pina, poi voleva la ninna-nanna e mille altre co- 
sette che sono la gioja e la disperazione delle 
mamme. 


niera di darsi la morte è da annoverarsi fra le più 
dolorose. 


Non era che in queste minute occupazioni, la 
giovine donna perdesse quel profumo di poesia 
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che in lei era innato, che anzi nel tranquillo e|di brio e di originalità. Nulla di volgare usciva| Frattanto Rodolfo aveva percorso la sua carriera 
dolce carattere di Mamounase massaja avverava da quella bocca, dalle labbra rosee, dal sorriso af- | d'insegnante, solitario, con una memoria che gli 
quel caro tipo che il simpatico Cherbuliez ha chia-|fettuoso o anche tavolta gentilmente malizioso.|stava fitta in cuore come un rimorso. 


Tabernula pompejana della confetteria Porta e C. — Disegno di Gaetano Speluzzi. 
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mato con felice espressione « formica alata. » Sì, Bisogna convenire che perfino l’affetto e la dol-| Il caso e non aitro aveva fatto sì ch'egli fosse 
essa aveva tutte le provvide qualità della formica, | cezza sono a lungo andare stucchevoli, e che an-|venuto ad abitare dirimpetto alle finestre di Maria, 
ma possedeva anche le ali sotto la forma d’un in- |che un po” d’umorismo di buona lega giova nelle |il caso complicato d’una portinaja gli aveva fatto 
£egno aperto, d’una”mente colta, d’un’indole piena ! piccole difficoltà della vita giornaliera. sapere che Maria era vedova da due anni, e an- 
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cora il caso aiutato dalla caduta d’un bel gatto 
rosso che per troppa gola d’un passero precipitava 
in giardino, gli aveva fatto fare la conoscenza della 
piccola Lina che s'era venuta a riprendere il suo 
favorito. 

Rodolfo aveva baciato la bambina, e le aveva 
detto che col permesso della mamma fosse pure 
venuta a giuocare in giardino quanto le piacesse. 

È facile indovinare come Lina approfittò del- 
l'offerta. 

Un giardino pei bimbi è il paradiso. Rodolfo 
ebbe dunque il conforto di vedere di quando in 
quando quel fresco visetto e di ritrovare su quello, 
ancora ‘incerte e perdute nell’indefinito dei linea- 
menti infantili, le amate sembianze della sua di- 
letta. 

Egli però che non voleva farsi riconoscere da 
Maria, non aveva detto il suo nome alla bambina, 
e Maria che era piuttosto aliena dal far nuove co- 
noscenze non aveva insistito per saperle. Essa si 
contentava di vegliare dalla finestra quando Lina 


| fesia mi avrebbe lasciato fare ‘ùn bel ‘mazzo di 
| fiori... grosso, grosso | 

— Non dubitare, di qui al-giorno della mia festa 
| c'è tempo: sarà guarito allora. 
| — Come potrà guarire se nessuno gli fa un po’ 
di compagnia? Se non eri tu, mamma, quando fui 
| tanto malata, non sarei mai stata bene un'altra | 
volta. [o vorrei... | 

— Che vorresti, carina è 

— +. vorrei che... tu andassi a vederlo... 

— Eh, bambina mia... vedremo. . non so... Î 

Il fatto sta che non pareva conveniente a Maria | 
l’andare in casa d’uno scapolo. Ma riflettendoci | 
meglio, trovò che in fin de’ conti si trattava di una 
buona” azione, e siccome era prima di tutto una 
donnina di cuore, cominciò a non trovare il passo 
tanto arrischiato. Poi non era più una giovinetta: 
si guardò nello specchio e vide i suoi soliti tre o 
quattro capelli bianchi che spiccavano fra le chiome 


— E nondimeno, Maria, sappiate che la mia sa 
lute è nelle vostre mani. 

— In questo caso, io credo che bisogna doman. 
dare il parere di Lina, I 

Così fu fatto, e la bimba conferì il diploma di 
medico alla mammina. 


LA REGINA DI Saga, 


SCIARADA 


Il primo dir vorrei, ma te l’ho detto; 
Sacro è il secondo e merita rispetto, 

È l’intiero un intiero, eppur si dà 

Che or s’abbia per intiero, o per metà. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


ancor folte e nere. Si decise: Lina lo voleva! 
E così si rividero: essa affabile e serena come] 


Si-bill-a. 


Velario 


saltellava fra le aiuole, e allora Rodolfo non met- 
teva piede in giardino. 

Ciò non poteva durare a lungo, ma prima che 
un incontro nascesse da una delle piccolissime 
occasioni che si ritrovano ogni momento fra vi- 
cini, una fiera malattia costrinse Rodolfo a privarsi 
delle visitè. della sua piccola amica. Questa, che 
già gli volea bene, perchè era it proprietario del 
giardino e perchè l’ accarezzava sempre quando 
la vedeva, diede subito la cattiva notizia: a sua 
madre. 

‘— È proprio malato quel buon signore è — disse 
Maria alla bimba che la guardava con una certa 
aria supplichevole. 

— Sì, mamma — rispose Lina afflitta — proprio 
malato già da quattro giorni! 

— E... non ci ha nessuno che lo curi? 

— In casa c’è una vecchia serva, ma non ci ho 
mai visto altri, Poveretto | 

— Ti rincresce, Lina mia? Hai ragione. 

— Oh sì, mamma... perchè è tanto buono... poi 
mi aveva promesso che per il giorno della tua 


della Tabernula pompejana. — Disegno di Gaetano 


una buona mammina, ed egli riarso dalla febbre, 
e tremante di. gioja per la dolcezza non sperata. 
Maria superò ben presto la commozione cagiona- 
tale dall’improvvisa vista di colui che non era mai| 
stato cancellato dal suo cuore, e tutta dedicata al 
suo ufficio d’infermiera soffocò le memorie che si 
risvegliano in folla, Rodolfo vinse a poco a poco| 
la malattia, aiutato com'era da quella cara mano. 

Il primo giorno in cui il Convalescente potè se- 
dere presso alla finestra a rivedere il suo giardino, 
era per l’appunto il giorno della nascita di Maria. 
Lina saccheggiava le aiuole per fare uno splendido | 
mazzo, e la sua mamma+sedeva presso Rodolfo 
facendogli lettura. 

Fra loro non erasi ancora proferita una parola 
sul passato. 

D'un tratto Rodolfo prese la mano di Maria, e disse: 

— Non avrei voluto guarir mai, per vedervi sem- 
pre qui al mio fianco! 

— Sarebbe stata una bella ricompensa per me! 
— rispose Maria col sorriso sulle labbra e gli oc- 
chi pensosi. 
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di punti di festone molto lontani l’uno 
dall’altro, poi un rango simile sull’al- 
tro lato del filo, puntando sempre \ 
l’ago fra due punti del rango pre- 
cedente. Il rango più vicino si 
compone di punti di scala, per 
ognuno dei quali si fa un 
punto di festone nel 3° 
punto del rango prece- 
dente, e si fanno nello 
stesso tempo gli a- 
nelletti, Per cia- 
scuno di questi, 4 Merletto all'uncinetto. 
si ricinge coi 
fili del lavoro uno spillo puntato sul con- 
torno, e si fissa questo anello che si trova 
sullo spillo con un punto di festone (Ve. 
dasi la fig. 17). Quando le foglie sono 
terminate, si tende, per le barrette 
fatte a punto di cordoncino, un 
filo fra ogni angolo corrispon- 
dente del quadrato, e si ritor- 
na avvolgendolo. Per ogni 
curva, si riattacca il filo, 
come indica il disegno, 
alla barretta più vi. 
cina eseguita a 
punto ‘di ripresa 
teso andando e 
tornando, poi lo si 
riveste a punti di 
festone facendo nello 
stesso tempo gli anelletti, 
secondo le indicazioni del 
disegno. Gli altri quadrati ven- 
gono fatti nello stesso modo, 
avuto riguardo alla fig, 11: altret- 
tanto dicasi per le curve che ab- 
belliscono il contorno. Le curve ester- 
ne sono fatte contemporaneamente. Le 
piccole foglie opache sono ricamate al 
passato intrecciato, poi riunite con curve 
eseguite al festone. Quando il merletto è ter- 
minato, si abbellisce col bordo in filo dritto con 
un punto di festone, poscia lo s1 fissa al colletto. 


8. Canestro da lavoro con borsetta. 


È fatto di vimini verniciati color giallo bruno, e guar- 

nito con 
due pezzi di 

velvet. rosso 
bruno, adorni 
con un ricamo e- 
seguito con cor- _ 
doncino di seta co- 
lor oro vecchio ap- 7 


1. Abbigliamento di batista. 


Questo elegante abbigliamento 
è fatto di batista bianca. La 
sottoveste è guarnita inferior- 
mente con un volante a pie- 
ghe: ai disopra di questo 
poi è fissato un pezzo 
di stoffa disposto in 
fitte  pieghettature 
orizzontali. 

8 Merletto in spighetta. La sopravve- 
ste viene ele- 
gantemente panneggiata all’ indietro, ed è 
ricinta sull'orlo esterno con un’increspa- 
tura pure di batista. —_ 

La rimanente guarnizione dell’ ab- 
bigliamento consiste in pezzi della 
detta stoffa pieghettati finamente; 
ed in nodi e rosette di nastro 
di raso bianco. I pezzi di cin- 
tura vengono rivestiti con 
raso rosso pieghettato. 


2 Abito di voile 
religieux. 


È fatto di voile 
religieux bianco, e 
consiste in sotto- 
veste, tunica e corpetto. 
La prima è abbellita con 
un volante a pieghine e con 
alette della stessa stoffa, le 
quali sono ricinte da merletto 
bianco. La guarnizione della tu- 
nica e del corpetto, rivestiti in parte 
con stoffa a pieghe, in parte con stoffa 
posta a piatto, consiste in merletto bian- 
co, ed in rotoletti di raso merveilleux tur- 
chino. La cintura, coperta con raso pieghet-. 
tato} è provveduto al lato sinistro con un nodo si 
di nastro di raso, come mostra chiaramente il 
nostro disegno. 


Piccolo 
tappeto. 


Il nostro ori- 
ginale è lavora-. 
to su canavaccio 
di Giava a punto 
in croce con filo 
rosso e turchino 


cd, a pone. Hol plicato con punti 

ein. La fig. 5ne s pi 1 ne. perpendicolari di 

a 
S ole e fio 

no lavorati nelle lana bruna e seta . 


figure turchine 
con filo turchino, 
in quelle rosse con 


oro vecchio abbel- 
liscono questi pez- x 
zi di peluzzo. La 


filo rosso. All’orlo Ea, borsaè fatta di ra- = : 

esterno a fi so color K > > < 

si sfran- oro vec- ‘ ; 4 ì È 

gia la chio, e = : 

stoffa, provve-/ Pi dA S) 
duta con = va 


aggiun- 

6. Piccolo tappeto (Vedi n. 5). gendovi 

matassi- 

ne di filo rosso e turchino annodate come mostra la 
figura. 


una guai- 
na perla 
quale passano cordoni di seta bruna oscura. Attorno 
al manico cordoncino e pallottole di lana e seta. 


7. Colletto per fanciulli (Vedi n. 11 e 17). 


7, 11 e 17. Colletto per fanciulli. 

9, 10, 13 e 88. Cuscino da viaggio. 
Di fina tela, con orlo a trafori avente 314 cent. di 
larghezza. Un merletto in guipure ad ago abbellisce 
il colletto. Per eseguire questo merletto, si riportano 
su tela cerata trasparente, che viene cucita su grossa 
tela cerata, i contorni dei diversi disegni del mer- 
letto, tenendo conto delle indicazioni del disegno del 
colletto; si fissa in anticipazione, con punti. di so- 
pragitto, il doppio filo di mediocre grossezza, avente ed impuntati come mostra la figura 9, Pel rivesti- 
della lunghezza del merletto, sulle due linee che cir- 8. Canestro da lavoro con borsetta. mento si taglia un pezzo di tessuto Jacquard, a qua- 
condano i bordi superiore ed inferiore dei quadrati. drati di stoffa Aida, foderato di traliccio: i quadrati 
Si prende il doppio filo in un punto di ripresa, e si fanno le vengono abbelliti con un.ricamo a punto in croce, eseguito 
barrette trasversali isolate di ciascun quadrato. Dopo aver con filo i cui colori sono dati dalla spiegazione posta sotto 


eseguito nello stesso modo i quadrati piccoli, che si trovano la figura 13. Cordoni di seta colorata, e nastrì compiono il 
nell’interno, si tende il filo del lavoro per le barrette che si cuscino. 


incrociano e formano il lato di mezzo di ognuna delle quat- 
tro foglie, e si ricama ogni foglia secondo le indicazioni della 
fig. 17, cominciando dal mezzo, e facendo sui fili un rango 


La figura che presentiamo rappresentano il cu- 
scino avvolto a rotolo, il cuscino stesso, spiegato 
che può servire come da coperta, il disegno del ri- 
camo, e l’imbottitura del cuscino. Quest'ultima è for- 
mata con due pezzi di stoffa di seta larghi 50 cent, 
lunghi 100, congiunti fra loro ai lati, ripieni di piuma 


12 e 16. Cestello per gomitoli. 
E fatto di vimini dorati ed è abbellito con una copertina di 


9. Dettaglio del n. 10. 
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12. Pezzo del bordo pel n. 46. 


43. Ricamo pel n. 410. 


= Oliva, 4 turchino, ® rosso, B giallo. 


tela Holbein bianca adorna 


s 


con un ricamo a punto vien- 


tessuto con fili d’oro o d’ar- 


|. nese con filo rosso e turchino. 


La fig. 12 presenta una parte 
del bordo. All’orlo esterno si 
sfrangia la stoffa. Agli angoli 


il canestro è abbellito con no- 


gento. L’abito si chiude di die- 
= tro con bottoni ed occhielli. 


20. Abito per ragazzo 


di e cordoni di filo rosso, bian- 
co e turchino, le cui code ter- 


da 2a 4 anni, 


minano in fiocchi, 


Questo elegantissimo abito 
alla marinaja è fatto di velluto 


turchino oscuro, e consiste in 


14. Tappeto. 


calzoncini con sottocoperto, 0 


blusa, 


È lavorato su tela greggia 


a punto Holbein con filo col 


Sbiechi di stoffa di seta tur- 


china, un ricamo, in spighetta 


rato, e ricinto da una frangia 


d’oro larga 1[2, cent., e bot- 


formata col levare i fili tra- 


toni d’oro formano la guarni- 


sversali della tela. 


18. Abito per ragazza 
da 4 a 6 anni. 


Questo abito elegante è fatto 
di casimiro turchino grigi 
All’orlo inferiore è cucita al 


zione dell’abbigliamento, 


21. Abito per fanciulla 
da 5 a 7 anni, 


È fatto di stoffa di lana gial- 
= lognola. — I pezzi davanti che 
stanno sotto e vengono chiusi 


corpetto una gonnella alta 22 = 
centim., ampia 202 centim., la Z 

quale è disposta in vario mo- A l 
do a pieghe, come mostra il 7 ag l 
nostro disegno. — Provveduto %%/ ui 
che siasi il coperto con bot- 


JA 
toni ed occhielli per chiuderlo, 


| 


i 


TRN 
N) Ill 


hi 


I 


.0 


45. Ricamo per biancheria. 


vi si fissa sull'orlo anteriore a destra una pieghet- 
tatura di surah turchino pallido, larga 2 centim., la 
quale è abbellita con un merletto bianco largo 3 cen- 
timetri. La congiunzione del corpetto colla gonnella 
viene poi nascosta sotto una ciarpa, la quale è for- 
mata con un pezzo di casimiro largo 39 e 
lungo 11 1]2 centim., e con pezzi di surah 
d’eguale colore e della stessa larghezza, 
lunghi 7 centim., i quali vengono disposti 
a pieghe. Di dietro la ciarpa viene anno- 
data, Il colletto 
è rivestito con 
surah pieghetta- 
to e ricinto con merletto. 


Maniche con rivolti 
di surah e merletto 
bianco. 


19. Abito per bim- 
bo da 1a 2 anni. 


È fatto di casimi- 
ro color turchino 
mare, ed è guarnito 
con strisce di casi- 
miro d’egual colore, 


18. olo psr ragazza A0n Abito per bimbo. 22. Ricamo a punto in croce. 20, Abito per ragazzo 24. Abito per fanciulla 
di 


a 4a 6 anni a ia 2 anni. 


con bottoni ed occhielli, sono 


47. Esecuzione 


dell'angolo del n. 7. 


ricinti con profilo di raso tur- 
SN chino, rosso e giallo, e prov- 

veduti, come mostra la figura, 
con striscie della medesima 
stoffa. Gli angoli inferiori’ dei 
pezzi davanti sovrapposti, so- 


Li 


\ 


(NNUIN 
ul \ 


mirare tevere 


46. Cestello per gomitoli (Vedi n. 12). 
no Sul rovescio coperti con raso a righe; arrove- 
sciati quindi all'infuori e fissati con cordoni termi- 
nati da pallottole. Il colletto ed i rivolti di maniche 
sono di raso a righe. — La. gonnella, che 
è cucita sul rovescio della sopravveste, ha 
una altezza di 25€ un’ ampiezza di 235 cen- 
timetri. 


| 25 e 26. Bava- 
glini di piqué. 


Il bavaglino n. 25 è fatto 


di piqué e foderato 
di shirting. Esso è 
guarnito con tramez- 
zo ricamato, appli- 
cato con punti spina 
pesce di filo bianco. 
Alla scollatura viene 
ricinto con profilo, 
ed all’ orlo esterno 
con strisce ricamate 
e pieghettate. La 
guarnizione dell’ al- 


Pim 


da za 4anni a 5a 7 anni, 
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Sii presentato dalla figura n. 26 fatto di piqué, consiste in strisce ricamate e righe d’im- 


27. Giacchetta per bimbo. 


È fatta di flanella ed ha la scollatura e le maniche riunite ad archi. 
28. Camiciola per bimbo. 


_Il nostro modello è fatto di tela finissima con scollatura e maniche ri- 
cinte da un ricamo, pel quale si fanno passare dei nastrini colorati, le 


cui estremità vengono annodate. 
81 e 45. Veste di Cambric. 


Questo modello è fatto di Cam- 
bric bianco, ed è lungo davanti 90 
centim., con un'ampiezza all’ orlo 
inferiore di 196 centim. Davanti è 
disposto in pieghine, ed abbellito 
con cordoncino di cotone e con pun- 
ti spina pesce di cotone bianco. Sui 
lati trasversali delle pieghe sono ap- 
plicate delle ciarpe di Cambric, che 
poi si annodano di dietro. Il colletto 
e le maniche, provvedute con una 


guaina, sono lavorati a, 
piccoli denti, ed adornicon 
punti spina pesce. 


34 e 36. 
Cuffie per bambini. 


La guarnizione della cuf- 
fia n. 34 è formata da ro- 
toletti di tulle larghi 3 cen- 
tim., provveduti di mer- 
letto, e di una rosetta di 
merletto e cappi di stretto 
taffettà di mastro rosa Il 
Pezza di mezzo della cuf- 
îa consiste in una rosetta 
ricamata in bianco, gran- 
de 6 centim., la quale è 
cucita su un fondo largo 84. Cuffa per bambini. 
2 cent., di strisce di mus- 
solina e tramezzo ricamato, 

Il pezzo di mezzo della cuffia n. 35 consiste in una 
rosetta ricamata in bianco, ed avente 5[2 centim., di 
diametro. Il fondo è disposto con strisce di musso- 
lina larghe 2 centim., e pieghettate e con tramezzo di 
merletto largo 1 cent. Per quest’ultimo si fa passare 
dello stretto nastro di raso rosa, il quale viene anno- 
dato superiormente nel mezzo. La restante guarnizione 
consiste in rotoletti di tulle larghi 2 centim., provve- 
duti di merletto, ed in una rosetta di nastro rosa largo 
1]2 centim, 


86. Cintura-busto per ragazzina. 


È fatta di flanella bianca, orlata con nastro, è prov- 
veduta ai lati trasversali con nastri per chiuderla, 


87. Busto per ragazzina, 


È fatto di shirting, provve- 
duto con pezzi di pelle ingle- 
se impuntate, e con strisce 
ricamate. 


36. Cintura -busto 
per ragazzino. 


iulla da 6 40. Guanto 42. Cuffia di dimiti. 43 Abito per bimbo 44. Abito di stoffa 45. Abito di cambric 46. Veste lung® 
È di lana. °° (Vedi n. 31). ‘di batista 


38. Abito per fanci 
a 8 anni, tessuto, dai1a2anni, 


» 
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88, Abito per fanciulla da 6 a 8 anni. 


I pezzi davanti e di schiena dell’abito sono rivestiti con stoffa di lana turchino oscura disposta a 
pieghe, ed all'orlo superiore provveduta con raso pieghettato ed ab- 
belliti con punti di seta gialla. Le maniche pieghettate di stoffa pieghet- 
tata sono provvedute con un giro di raso, abbellito con punti spina pesce 
di seta gialla. Nello stesso modo è adorno il colletto. La sottoveste, la 
quale è cucita al corpetto è adorna con un volante a pieghine largo 18 
centim., la cui cucitura viene nascosta sotto una ciarpa di stoffa a righe 
larga' 45 centim., la quale è disposta a pieghe rivolte all’ insù. 


24. Merletto all'uncinetto. 


89. Abito per ragazza 
da 7 a 9 anni, 


Questo abbigliamento di casimiro |, 
color rosa, che si chiude di dietro 
con bottoni ed occhielli, è provve- 
duto davanti con una pettorina fatta 
con stoffa di fodera, e rivestita» con 
casimiro pieghettato, I teli davanti, 
che vengono parimenti tagliati in 
stoffa di fodera sono coperti in parte 
con casimro pieghettato, in parte 
con casimiro posto a piatto. All’orlo 
inferiore del telo di destra è dispo- 
sto a pieghe e cucito alla 
sottoveste, la quale è am- 
pia 2 30 centim., alta 26 
centim., e disposta a pie- 
ghe: inoltre si fissa alla 
stessa sottoveste dal lato 
sinistro un pezzo d’egual 
stoffa, largo 22 cent., della 
voluta altezza, che viene 
cucito ad orli. La panneg- 
giatura di casimiro è ab- 
bellita all'orlo inferiore con 
righe d'impunture di seta 
di egual colore, e dal lato 
sinistro con cordone di se- 
ta terminato con punte di 
metallo. La guarnizione 
boro anicio consiste in 

A stoffa disposta a pieghe 
pa: Cutie per bambini: ed în un polsino SRO 


con righe d’impunture e bottoni. 
42. Cuffia di dimiti. 


Questa cuffietta è fatta di dimili, orlata con nastro 
largo 1 centim., e ricinta con una striscia ricamata 
largo 1 centim. Li 


vedi n 10). 


perto 


43. Abito per bimbo da 1 a 2 anni, 


Il davanti è disposto a pieghe, ed abbellito, com- 
preso la scollatura e le spalle, con strisce ricamate, 
come mostra la figura, La cucitura di'tali strisce viene 
nascosta sotto altre strisce di batista larghe 1j2 cent., 
applicate con punti spina pesce di filo bianco, All’orlo 
inferiore della veste altro ricamo simile. 


44, Abito di stoffa di lana a quadretti 
‘e ad un colore. 


È fatto in parte con stoffa di 
lana ad un colore in parte con 
stoffa di lana a quadretti e si 
chiude con bottoni ed oc- 
chielli. 


37. Busto 
per ragazzina. 


9. Abi 
to di i SI 54. Abito 52. Cuscino 41, Calza di seta nera 39. Abito per ragazza 
ro 48: ‘Abito [per blmbo, SEDIA DONE sO, Vo Pena aa di casimiro. di piqué. con ricamo. da 7 I, 9 anni. 
n ; 
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46. Veste lunga di batista. 


Il telo anteriore della veste è formato con bati- 
sta disposta a pieghe e con tramezzo ricamato, 
ed è ricinto con strisce ricamate ia cui cucitura è 
nascosta sotto strisce di batista applicate a punto 
spina pesce. All’imboccatura delle maniche altre 
strisce ricamate. 


47. Abito di beige. 


La guarnizione di questo abbigliamento di stoffa 
beige color moda consiste in un volante pieghettato, 
in un pezzo pure disposto a pieghe di beige, ed 
în sbiechi e rivolti di seta bruna e nodi. 


48. Abito per bimbo da f a 2 anni, 


Il pezzo davanti del corpetto è formato con ba- 
tista disposta a pieghe e con tramezzo ricamato, 
mentre i pezzi di schiena sono disposti a pieghe 
superiormente, ed inferiormente provveduti con 
una guaina. La scollatura e l’imboccatura delle ma- 
niche vengono ricinte con strisce ricamate. Inoltre 
il corpetto alla scollatura è fornito di una guaina, 
e si chiude di dietro con bottoni ed occhielli. La 
gonnella alta 40, ed ampia 170 centim., è pieghet- 
tata all’orlo superiore ed inferiormente ricinta con 
un ricamo alto 22 centim. 


49. Abito per bambinaja. 


Abito e mantello sono fatti di stoffa ‘di lana or- 
nati, quest’ultimo è foderato di casimiro ed ab- 
bellito con frangia a pallottole di lana. Grembiale 
di shirting adorno con tramezzo ricamato. Cuffia 
di mussolina e nastro di seta. 


50. Veste lunga e cappuccio per bimbo. 


La guarnizione della veste fatta di piqué bianco 
consiste in gallone ed in strisce ricamate. Il cap- 
puccio è pur fatto di piqué foderato da lustrino, 
ed è adorno con frangia a pallottole e nastri. 


51. Abito di casimiro. 


La sottoveste di casimiro color prugna è prov- 
veduta con volanti a pieghine della stessa stoffa: 
la tunica ed il corpetto sono abbelliti con seta a 
punto piatto ed al passato. 


52. Cuscino di piqué. ‘ 


È di piqué, guarnito con increspature e nodi. 


Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1 — Abito per ragazzo di 7 anni. — Calzoni 
corti e blusa a vita di panno d’estate grigio chiaro. 
Cappello di paglia adorno con nastro. 

Fig. 2. — Abito di panno turchino per giovanetto di 
12 anni, — Calzoni corti veston di panno a righe di 
velluto : grande colletto bianco, cappello guarnito 
di velluto lontra: calze turchine, stivaletti allacciati. 

Fig. 3. — Toletta per giovanetta da 10 ad rI anni. — 
Veste inglese di lana turchina, con volante a pie- 
ghine al basso e ricamo bianco: due rivolti di vel- 
luto turchino :guarnito di ricamo che scende a co- 
quillé che si apre su una guimpe turchina simile alla 
veste. Ciarpa bianca di velo leggiero annodato di 
dietro, stretta davanti da una fibbia. Cappello di 
paglia guarnito di seta turchina coulissée e di piume 
turchine. 

Fig. 4. — Toletta da giovanetta da 14 a 15 anni, — 
È fatta di lana granata e seta turchino chiara. Gon- 
nella disposta a grosse pieghe. Ciarpa di surah 
annodata di dietro. Grande corpetto di forma paltò 
chiuso da una parte, arcuato al basso, aperto in 
alto con due grandi rivolti turchini su una guimpe 
di surah pieghettato; grosso nodo turchino sul petto. 
Cappello bolero di paglia guarnito con pompons di 
seta. 

Fig. 5. — Abito per fanciulla da 3 a $ anni. — Veste 
di seta o lana leggiera rossa, scollata pieghettata, 
chiusa sulla schiena, con due volanti a pieghine 
al basso, con ciarpa annodata di dietro, ad estre- 
mità di merletto o ricamo bianco. Un ricamo eguale 
ricinge le spalle. 

Fig. 6. — Costume per ragazza di circa 8 anni. — 
Veste quasi aderente di lana deige oscura, guarnita 


con ricamo bianco davanti e di fianco, con due vo- 
lanti a pieghine al basso: grosso nodo di raso di 
dietro calze turchine; scarpe nere abbottonate. Cap- 
pello di paglia guarnito di seta e piume color rosa. 


Descrizione della tavola dei ricami 


Disegno per tappeto da tavolino da gabinetto da 
ricamarsi sopra panno in seta di variati colori. 


IGIENE 


I VELENI. . 
(Continuazione e fine, vedi il numero antecedente.) 


Non molto diversi sono i sintomi dell’avvelena- 
mento col nitrato d’argento (pietra infernale) colla 
potassa e colla soda, quantunque l’azione di que- 
ste sostanze si manifesti in proporzioni assai dif- 
ferenti. 

L’ammoniaca liquida produce quasi sempre la 
morte, qualche volta nello spazio di pochi minuti, 
dopo aver bruciata la bocca ed eccitata l’infiam- 
mazione violenta della laringe e dei bronchi con 
accompagnamento d’emorragia degli intestini e 
del naso. 


- 
** 


Tra i veleni sono da annoverarsi i preparati 
mercuriali. Il mercurio metallico, che tutti facilmente 
possono procurarsi, non ha azione velenosa se 
non sia ridotto allo stato di estrema tenuità, come 
succede nella pomata napolitana, Se è introdotto 
il mercurio naturale nello stomaco non esercita 
azione velenosa a meno che non vi soggiorni lungo 
tempo, in maniera da poter essere assorbito dal- 
l'organismo mediante l’evaporazione naturale, 

Lo stesso non può dirsi dei preparati mercu- 
riali, tra cui il sublimato corrosivo, il quale dà la 
morte in breve.tempo ma con accompagnamento 
di dolori atroci. 

Il cinabro, di un bel color rosso, che tutti pos- 
sono procurarsi, non è altro che il solfato di mer- 
curio, e però possiede anch’esso, sebbene in pro- 
porzioni assai minori, delle proprietà venefiche. 
Due grossi di cinabro introdotti nello stomaco di 
un canehanno prodotto l'infiammazione della pleura 
e del polmone, e un travaso serosopurulento nel 
torace che condussero l’animale alla morte. 

Quando i preparati mercuriali sono presi in quan- 
tità insufficiente per produrre la morte, e se l’azione 
delle piccole dosi è continuata, producono dei fe- 
nomeni consecutivi allarmanti, tali come l’infiam- 
mazione dolorosa delle glaridole, la eccessiva sa- 
livazione, l’ulcerazione della lingua e delle gengive. 
La saliva diventa acre, corrosiva e fetida, i denti 
anneriscono, vacillano e cadono, la voce si cambia 
e si fa rauca, e qualche volta l’ammalato*è con- 
dotto alla emotisi e anche alla tisi polmonare, alla 
paralisi, al tetano e la morte arriva troppo tardi 
per liberarlo dai suoi mali. 

Veleno potente è l’arsenico e i suoi preparati. 
Preso in dosi infinitesime ravviva le forze dige- 
stive, e perciò. viene usato come ricostituente, 
come anti-febbrile, e come proprio a guarire al- 
cune malattie della pelle. A dose alquanto elevata 
produce la morte, con accompagnamento di do- 


lori assai vivi prodotti dall’infiammazione della/ 


lingua, della bocca e delle vie digestive, 

I segni dell’avvelenamento col mezzo dei narco- 
tici sono men gravi e affatto diversi da quelli che 
si hanno, quando si sono usati veleni acri e cor- 
rosivi. 

Il principale narcotico è l’oppio, succo vegetale 
che nell’Oriente e nell’India si estrae dalle capsule 
dei papaveri, È una sostanza di color nerastro, 
duro, che il calore della mano basta a rammollire. 
Con questo succo si fanno varie preparazioni far- 
maceutiche Facendo sciogliere nell’acqua tutti i 
suoi principii solubili, e quindi condensandoli col- 
l'evaporazione, si ottiene l’estratto di oppio, il quale 
diluito nell’alcool, nel vino o nel sciroppo viene 
poi amministrato in polvere o in goccie come cal- 


mante. 


Gli ‘altri vegetali che hanno proprietà narcotiche 
sono il giusquiamo, la belladonna, lo stramonio, 
la cicuta ecc. L’azione loro sull'organismo umano 
è press’a poco eguale, sebbene varii nell’intensità 
e diano luogo a qualche differente fenomeno se- 
condario. 

L'effetto dei narcotici, come lo indica l’etimologia 
greca del nome, è quello di produrre il torpore e 
l’assopimento generale dei sensi. La prima azione 
che esercitano sullo stomaco è quella di sospen- 
dere le funzioni digestive. Gli alimenti che già 
fossero ingeriti rimangono presso a poco nel loro 
stato naturale,e spesso sono così rigettati parec- 
chie ore dopo. Se lo stomaco è digiuno la sensa- 
zione della fame e sospesa, e l’inappetenza segue 
sempre l’uso delie preparazioni opiacee, 

Invece par che sia eccitata la sensazione della 
sete, cagionata dalla secchezza della bocca e della. 
gola e da una strana irregolarità del polso che or 
è pieno, or largo, or stretto, or duro. 

Ma i fenomeni più importanti prodotti dai nar- 
cotici si notano nelle funzioni del cervello, 

Se l’oppio è amministrato in piccola quantità 
(p. e. alla dose di uno q due centigrammi) il cervello 
prova quasi subito una sorta di indebolimento, e 
la relazione fra questo organo e quelli dei sensi 
sembra come sospesa. Le impressioni esteriori 
sono percepite confusamente, e i dolori che prova 
l’ammalato sono del pari diminuiti o estinti. Una 
dolc® temperatura, una tranquillità morale e un 
sonno benefico sono d’ordinario le conseguenze 
di questo medicamento. 

In coloro che non sono ancora abituati all’ azione: 
dell’ oppio, bastano dieci centigrammi del suo 
estratto, oppure trenta o quaranta goccie di lau- 
dano per produrre degli effetti tossici abbastanza 
gravi, La diminuita vitalità pare che interverta il 
corso del sangue; i vasi capillari rimasti senza 
energia ricevono difficilmente il sangue delle arte- 
rie, e questo fluido rimasto nel cervello vi provoca 
una congestione che è causa di effetti singolari. 

Un ammalato del dottor Polinière avendo preso 
alle 8 ore della sera dieci centigrammi di oppio 
naturale, disciolto in un bicchiere di vino di Ma- 
laga, pochi minuti dopo senti un grande stordi- 
mento, pesantezza del capo e un indebolimento 
generale che lo obbligò a coricarsi. In questo stato 
egli ode il rumore delle arterie che portano il san- 
gue al cervello; un rumore sordo ma forte l’avverte 
dei battiti del cuore; il polso è lento e debole, la 
pelle calda; gli occhi offuscati non distinguono 
più gli oggetti; la faccia è iniettata; le inspira- 
zioni sono lunghe e frammiste a sospiri. Ben pre- 
sto egli si addormenta, e durante la notte mille 
sogni bizzarri di carattere gajo e folle lo fanno 
discorrere ad alta voce. Egli si crede continua- 
mente agitato da un movimento di oscillazione; 
gli par di sentirsi sollevato dal suo letto fino al 
soffitto, e poi crede di ricadere bruscamente. In- 
tanto dei sudori fetenti e vischiosi gli coprono il 
corpo, e alla mattina quando si risveglia, conserva 
dei dolori contusivi nelle membra e un grande 
stordimento nella mente. n 

Come si vede, l’azione dell’oppio ha molta ana- 
logia con quella dell’ alcool, e come questo produce 
in coloro che ne usano abitualmente ottusità di 
mente, e paralisi progressiva cagionata dall’in- 
gorgo permanente dei capillari del cerverlo, e 
qualche volta anche apoplessia. 

Se l’oppio è ingerito in forte dose, produce 
sonnolenza ma non sonno vero. La paralisi delle 
membra succede rapidamente, accompagnata da 
movimenti convulsivi assai intensi, susseguiti da 
torpore profondo che conduce alla morte in po- 
che ore. 


* 
* * 


Dopo avere parlato genericamente dei veleni, i 
lettori saranno curiosi di conoscere quali sono i 
contraveleni. Mi rincresce di dover distruggere 
l'opinione volgare la quale ammette che ogni ve- 
leno abbia il suo contraveleno. Anzi, si deve piut- 
tosto ammettere-che in natura non esiste un vero 
contraveleno e che perciò è tanto più censurabile 
il pregiudizio degli antichi, che li spingeva ad 
acquistare dai ciarlatani certe sostanze senza va- 
lore, che venivano spacciate come aventi in’azione 
prese vativa contro tutti i veleni. 

La prima indicazione che deve osservarsi nei 


dici 
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casi di ‘avvelenamento è quella di eccitare il vo- 

mito, Per espellere le sostanze velenose che sono 
state ingerite. A questo scopo, quando il vomito 
non si manifesta naturalmente conviene provocarlo 
senza ritardo, sia con mezzi meccanici, eccitando 
Ja gola colla barba di una penna, sia cogli emetici. 
Jl tartaro emetico, l’ipecacuana o il solfato di 
inco serviranno allo scopo. L’ultimo specialmente 
erchè più pronto nei suoi effetti, sarà da prefe- 
rirsi, tutte le volte che si tratti di avvelenamento 
con narcotici o con sostanze vegetali che sospen- 
dono le fun- 


YA) 


tralizzati dalla magnesia calcinata, dal sapone, 
dalla lisciva prodotta dalle ceneri. Invece contro 
gli alcali caustici possono usarsi gli acidi vegetali, 
come l’aceto o il limone diluiti nell’ acqua. 

Il solfato di soda può usarsi contro l’acetato di 
piombo, e così dicasi di altre sostanze. Se non 
che negli avvelenamenti il tempo è prezioso, e 
importa meno di usare i medicamenti più adatti, 
quanti quelli che più facilmente si hanno sotto 
mano. Perciò, senza perdere tempo, si farà pren- 
dere l’acqua fredda in attesa di aver pronta l’ac- 


vomito, l’aceto allungato con acqua basta spesso 
a distruggere i sintomi più allarmanti, e a neutra- 
lizzare colla sua eccitazione astringente i funesti 


effetti dell'oppio. 
LUIGI STEFANONI. 


Lo studio che tenta fermare il tempo 


Fra i dipinti di Guglielmo Ménageot che ador- 
nano le gallerie di Vienna, di San Dionigi, di Neuilly 


gioni vitali 
senza irritare 
gli organi di- 
estivi. Ma la 


irritazion e 
che produce 
il solfato di 
zinco deve 
controindi- 
carlo quando 
si tratti di av- 
velenamento 
prodotto da 
sostanze acri 
o corrosive, 
contro le qua- 
li è preferibile 
| ipecacuana 
ad alte dosi. 

Quale. pur 
sia l’emetico 
che si adope- 
ra, conviene 
che venga aju- 
tato con ab- 
bondante 
quantità di li- 
quido tiepido 
e mucillagi- 
noso. 

Tra le. so- 
stanze liquide 
che sono in- 
dicatissime in 
ogni caso di 
avvelenamen- 
to, vuole es- 
sere menzio- 
nato il bianco 
d'uovo diluito 
nell'acqua e 
preso in larga 
dose e reite- 
ratamente. La 
albumina del- 
Puovo ha la 
proprietà di 
combinarsi 
colla maggior 
parte degli os- 
sidi metallici 
e di ridurli in 
composti in- 
solubili e quin- 
di innocui. 
Inoltre la so- 


Stanza viscosa 


dell’ albumina 


diluita, per le 
sue qualità 
addolcenti, la 
tendono adat- 
‘atissima a 
Combattere 


e di Versa- 
glia, quello 
che presen- 


tiamo in que- 
sta pagina, e 
che s' intitola 
lo Studio che 
tenta fermare il 
tempo, può da- 
re un'idea ge- 
nerale della 
maniera che 
usava nel di- 
pingere que- 
sto pittore 
francese. An- 
che le perso 
ne che non 
amano le pir- 
ture allegori- 
che, non po- 
trianno a me- 
no di ricono- 
scere in que- 
sto suo dipin- 
to un concetto 
ingegnoso, 
mezzo fiioso- 
fico e semi- 
mitologico. 
Le figure so- 
no piene di 
grazia e ro- 
bustezza, i li- 
neamenti ben 
pronunziati e 
corretti, il 
panneggia- 
mento con- 
dotto a larghi 
tratti. 
Francesco 
Guglielmo 
era figlio d’un. 
pittore di pae- 
saggio, di cui 
altro non si 
conosce fuor- 


chè si chia- 
mava Ména- 
geot. il. vec- 


chio, per di- 
stinguerlo da 
suo figlio an- 
ch'egli pitto- 
re. Questi na- 
cque a Lon- 
dra nel 1744, 
ed all’età di 
sei anni fu 
condotto a 
Parigi. Dopo 
avere impa- 
rato i primi 
elementi da 


l’eretismo 0 
l'infiammazio- 
ne degli organi gastrici. 

Anche il latte si avvicina ai liquidi albuminosi, 
€ amministrato in larga dose, può riuscire van- 
taggioso in tutti i casi di avvelenamento. 

Così l’albumina e il latte possono neutralizzare, 
entro certi limiti, il sublimato corrosivo, i sali 
mercuriali, i sali di rame, il nitrato d’argento, ecc. 
Contro l’avvelenamento prodotto dal verderame fu 
anche usato con grandissimo successo lo zucchero. 

Se l’ avvelenamento è prodotto da una eccessiva 
dose di tartaro emetico, la china-china può di- 
Struggerne gli effetti. Gli acidi metallici sono neu- 


Lo studio che tenta fermare il tempo. 


qua calda, e si userà questa attendendo che sia 
pronta 1 acqua gommata, albuminata o il latte. 

L’acqua sola presa in grande abbondanza, ha 
spesso diminuito o soppresso i sintomi di avvele- 
namento; imperocchè ogni liquido ingerito discio- 
glie le sostanze velenose, e impedisce quindi il 
contatto di esse colla muscosa dello stomaco, e 
la conseguente irritazione. 

Però, a questa indicazione generale, conviene 
sia fatta eccezione per i narcotici i quali, diluiti 
che siano, vengono portati in contatto con una 
maggior superficie di assorbimento. Ottenuto il 


tre diversi pit- 

tori, divenne 

l'allievo favorito e l’intimo amico .di Vien. A venti 
anni, riportato il primo premio, si recò a Roma, 
dove rimase cinque anni a studiarvi i capolavori di 
pittura sì antichi che moderni. Ritornato in Francia 
entrò nell'Accademia nel 1780, dove in poco tempo 
divenne professore, e finalmente fu nominato diret- 
tore dell’Accademia della Scuola francese a Roma. 
In seguito agli avvenimenti che condussero il 
1793, Ménageot fu obbligato di abbandonare Roma 
essendo stata l’Accademia soppressa, ed allora si 
rifuggì a Vienna, dove stette per circa otto anni, 
attendendo alla sua arte, ma non volle mai dipin- 
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gere per le Corti straniere. Allorquando ritornò a 
Parigi nel 1800, assunse le funzioni di professore 
di pittura nell'Accademia, ed ottenne infine d’ es- 
sere ammesso all’Istituto e d’ essere fregiato della 
croce della legion d’onore. 

Morì a Parigi nel 1816. 


LA STORIA DELL’ORSO BIANCO 


Il conte Luciano era un bel giovinotto di tren- 
tadue anni. Era nato proprio con tutti gli istinti 
del gran signore; amava i cavalli, il lusso, gli og- 
getti d’arte, i viaggi, il giuoco, e sopratutto le bellé 
donne. Ora ‘è provato che se i cavalli, il giuoco, 
i viaggi costano un occhio del capo, le belle donne 
li costano tutti e due. Onde è che il conte Luciano 
aveva consumati tre o quattro milioni lasciatigli 
da suo padre, e viveva miseramente (così diceva 
lui) con una trentina di mila lire di rendita lascia- 
tegli da sua madre, e che la buona signora aveva 
avuta la previdenza di vincolare in modo da non 
potere essere alienate, Luciano poteva mangiarsi 
la rendita, ma il capitale era al sicuro. 

Un giovinotto del bel mondo, scioperato, giuo- 
catore, donnajolo mon sarebbe completo se non 
avesse uno zio ricco, avaro, celibe, al quale au- 
gurare ogni giorno la morte colla sicurezza d’es- 
sere il suo unico erede. x 

Il conte Luciano aveva naturalmente uno di que- 
sti zii, I marchese Lorenzo (era questo il suo nome) 
possedeva un numero sterminato di milioni perchè 
durante settantadue. anni di età non si era per- 
messo di spendere mai nemmeno la ventesima 
parte delle sue rendite. Non era mai uscito dal suo 
vecchio castello confinato alle falde d’ una mon- 
tagna, e passava la sua vita coltivando ‘lattuga e 
altre insalate, e compiacendosi in contemplare l’oro 
che s’accumulava nei suoi forzieri. Come tutti gli 
avari aveva la manìa del vile metallo. 

Il conte Luciano aveva tentato in parecchie oc- 
casioni, e sempre inutilmente, di commuovere lo 
zio alle sue miserie; una volta sola era riuscito a 
strappargli ventimila franchi; e il marchese Lo- 
renzo, dal dispiacere, aveva fatta una malattia che 
aveva fatto temere seriamente per la sua pregiata 
esistenza. 

Una sera il conte Luciano ebbe la debolezza di 
giuocare, e fece la sciocchezza di perdere cinquan- 
tamila lire sulla parola. Impossibilitato a pagare, 
ricorse a una astuzia per spillare denari allo zio 
sapendo che in altro modo non sarebbe riuscito 
ad avere quella somma. 

Una mattina, mentre il marchese Lorenzo ono- 
rava di cure affettuosissime una dozzina di cavoli 
fiori, il conte Luciano arrivò improvvisamente al 
vecchio castello, e si gettò fra le braccia dello zio. 

Il vecchio marchese accolse freddamente quelle 
espansioni di tenerezza temendo una stoccata alla 
borsa, e si preparò a respingere coraggiosamente 
l'attacco. 

Il conte Luciano comprese l’antifona, e gridò 
allegramente: Ù 

— Rassicuratevi, zio mio; vedo che temete una 
cavata di sangue, ed avete torto. Invece di venir- 
vene a chiedere, vengo a portarvi dell’ oro. 

Il marchese Lorenzo parve prestare mediocre- 
mente fede a quella assicurazione, e disse: 

— Davvero è 

— Ve lo giuro sulla cervice venerata dei miei 
creditori; non ho bisogno di denaro, e vengo a 
portarvi dell'oro. 

— In questo caso, che tu sia il benvenuto, 

E in così dire il vecchio marchese, completa- 
mente rassicurato, abbracciò affettuosamente il 
nipote. 

— Fatemi dare da colazione — disse Luciano 
— e fate salire un pajo di bottiglie venerabili per 
età. Ho da parlarvi di cose serie. 

Mezz’ora dopo, zio e nipote erano seduti dinanzi 
a una tavola, e mangiavano di buon appettito. 

— Dite un po’, zio, — disse Luciano — c’è pe- 
ricolo che altri ci ascolti? 

— No, parla pure. 

— Ebbene, sappiate che dopo tanti secoli di ri- 
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cerche, il sogno degli antichi alchimisti s'è avve- 
rato. E scoperto il modo di fabbricare dell’ oro. 

— ER! via... vuoi burlarmi. 

— Nemmeno per sogno. Voi sapete che l’anno 
scorso ho fatto un viaggio nell'India. Laggiù ebbi 
occasione di conoscere un vecchio frate consu- 
mato dai digiuni e dalle zanzare. Il bravuomo mi 
prese a voler bene, e mi assicurò che morendo 
avrebbe pensato a me. Il mese scorso, mentre pen- 
savo a quel frate quanto all’ anno 4002, ricevei un 
gran plico da Calcutta trasmessomi dal nostro con- 
sole laggiù. Il buon frate prima di morire aveva 
pregato il nostro console di trasmettermi un piego 
suggellato... Buon frate alla sua salute nell’ altro 
mondo. 

Il conte Luciano accompagnò queste ultime pa- 
role con un bicchiere di vino capace di resusci- 
tare i morti anche prima del giudizio universale, 

Il marchese Lorenzo cominciava ad interessarsi. 

— E quel piego ti fu trasmesso ? 

— Scrupolosamente. 

— Che cosa conteneva è 

— Niente altro che l'istruzione precisa per fab- 
bricare dell’oro con poca spesa. 

Sul serio ? 

Uomo di poca fede, volete provare all'istante ? 
Sarei contento. 

Bene; fate portare in una cantina un fornello 
ed una caldaja; ho con me nella valigia i neces- 
sari ingredienti, 

Un quarto d’ora dopo, Luciano e il marchese 
Lorenzo erano in cantina a tu per tu con una cal- 
daja d’acqua che bolliva. Il conte Luciano comin- 
ciò a estrarre dalla valigia dei pacchettini. Erano 
erbe secche, penne d’oca, polveri sconosciute e 
roba simile; tutta questa miscela fu versata nella 
caldaja, e in un momento si sparse nella cantina 
un odore abbominevole capace d’ammazzare tutte 
le mosche d’una provincia, e liberare tanti onesti 
cittadini da un insetto che il buon Dio ha creato 
non si sa a che scopo. 

— Perdio, che puzzo! — gridò il marchese Lo- 
renzo. 

— Pensate che ne verrà fuori dell'oro, e vi parrà 
un odore soave. 

Il conte Luciano agitava ogni tanto la miscela 
con un luogo mestolone; dopo.un’ora d’ebullizione, 
ritirò dal fuoco la caldaja, versò l’acqua in una 
chiavica, e disse allo zio: 

— E ora frugate voi stesso in mezzo all’ amal- 
gama del fondo. 

Il marchese Lorenzo, a metà incredulo, mosse 
la nera miscela, e vide subito brillare qualche cosa. 
Erano granelli che avevano l'apparenza d’oro, e 
in molta quantità. 

Il marchese li raccolse scrupolosamente, salì alla 
sua camera senza dir parola, e ridiscese dopo dieci 
minuti. 4 

— Ti domando scusa — disse al nipote — d’aver 
dubitato. Sono stato a provare il tuo oro colla pietra 
di paragone. È oro purissimo; sarà per un migliajo 
di lire. Quanto costa la miscela per farlo è 

— Quattordici soldi! Eh! che ve ne pare? 

— Il tuo frate merita un monumento. 

— Volete comprare il mio segreto è 

— Come comprare ? Tu fai dell’oro a volontà, e 
chiedi denaro > 

— Lo sapete, io non amo occuparmi, e preferi- 
sco di cedere a voi il segreto. Datemi duecento- 
mila lire, ed è affare fatto. 

— Duecentomila ‘franchi! — disse il marchese 
balzando come una palla elastica. 

— O prendere o lasciare. Però, perchè siate tran- 
quillo vi darò i miei ingredienti, o fateli comprare 
alla farmacia nelle dosi che vi dirò, e fate voi stesso 
l’esperienza. 

— Bene, dammi le dosi precise. 

Il conte Luciano scrisse alcune righe, e il mar- 
chese Lorenzo spedi un domestico alla farmacia 
del paese vicino. Tornò dopo un’ora, e zio e ni- 
pote si chiusero nuovamente in cantina. Luciano 
sorvegliava soltanto, e il marchese Lorenzo ope- 
rava. N 

Quando la miscela ebbe bollito un’ora, fu di nuovo 
versata l’acqua, e il marchese frugò nell’amalgama. 
C’ erano i soliti granelli d’oro, e questa volta in 
quantità anche maggiore. 
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Il marchese li raccolse come la prima 
salì in camera per provarli. 

a Ebbene? — gli domandò Luciano vedendo] 
ridiscendere. t) 

— È sempre oro purissimo; compero il tu 
greto, ed eccoti un buono di duecentomi, 
mio banchiere. 

— Caro zio avete fatto un affare veramente d’ 
To vi saluto, e me ne vado, 

Il conte Luciano fece i suoi preparativi 
in una carrozza dello zio per farsi accompagnar 
alla stazione più prossima. Dopo avere abbigti 
ciato lo zio, Luciano diede ordine di partire, Il 5 
chiere sferzò i cavalli che partirono al gran trotto 
Avevano percorsi appena cento metri che Luciano 
ordinò di tornare indietro. 

— Zio — disse al marchese Lorenzo che era rj. 
masto sorpreso di vederlo tornare indietro — mi 
ero dimenticato di farvi un avvertimento, Quando 
fate l’operazione non pensate mai ad un orso bian. 
co; altrimenti vi incoglierebbe sciagura. 

E senza dar tempo al buon vecchio, stupidito 
tla quell’avvertenza, di rimettersi, il conte riparti 
e questa volta per non tornare indietro. i 

È inutile dire che quei granelli d’oro che si Iro- 
vavano nella caldaja, erano stati portati da lui in 
saccoccia, e gittati destramente dentro alla non 
vista dello zio. 

Il conte Luciano si aspettava dei rimproveri ama- 
rissimi dallo zio per la canzonatura fattagli. Però 
passarono delle settimane, passarono dei mesi; e 
lo zio Lorenzo non si faceva vivo. 

Il conte decise d’andare a trovarlo, pronto ad 
affrontare la bufera dei rimbrotti. Trovò il mar- 
chese Lorenzo pallido, dimagrito, che lo accolse 
mestamente ma senza sdegno. 

— Ebbene zio — disse il conte pigliando il toro 
per le corna — come va la fabbricazione dell'oroì 

— L'operazione non mi è mai riuscita — rispose 
il buon vecchio. — È colpa tua; che diavolo ti venne 
in mente di dirmi di non pensare ad un orso bianco? 
Io non ci avrei mai pensato in vita mia; e ora, da 
quel giorno in poi, non mi riesce di-levarmelo mai 
dalla mente. Ed ecco perchè non riesce l’ opera- 
zione. 

Il conte Luciano scoppiò in una risata che ri- 
svegliò tutti gli echi della montagna, 


Volta, e 


O se. 
la lire sul 


oro, 


» € sali 


L'AMICO FRITZ. 


SCIARADA 


Fu il mio primier famosa 

Donna oriental, rara in bellezza al mondo, 
Cui la nativa rosa 

Tinse la gota e non il vil secondo. 

Il totale ogni cosa 

È capace mandar da cima a fondo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


Ma-rito. 


ALLE NOSTRE ABBONATE. 


La direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulle 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati 4//e sole Abbo- 
nate del giornale La Wovità alle quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 1. 50. ; 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell'importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichin® 
con precisione il modello che desiderano. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


A 


TTT 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


‘ PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno Sem. Trim. 

Franco di porto nel Regno ....L.24— L. 12_ L.6— 

Europa e America del Nord... .> 30 — » 15 — » 750 

America del Sud, Asia, Africa. ....» 36 — » 18—> 9— 
Australia, Chili, Bolivia, Panama e Pa- 

FAQUAy. e es alele;o gie e alela les e e » 42 — > 21 — 9 10 So 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. — 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am= 
ministrazione alla scadenza dell’abbonamento viene sospeso l’invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


| Anno XYIIL — N. 20 = Giovedì, 19 maggio 1881. 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 
Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


Si pubblica ogni giovedì. 


| AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l’importo dell’abbona— 
mento ) avrà diritto ad un dono, straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante 1° intero periodo d'abbonamento. Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 5 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che sì pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab= 
bonat: fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L.150;eciò per le spese di porto. 


A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di 


1. Paltò di stoffa broccato. 


Questo paltò di stoffa broccato \ 
nera intessuta con fili d’oro, è 
foderato con raso color oro vec- 
chio e provveduto con gilè, col- 
letto e rivolti di maniche di raso 
nero. Di quest'ultima stoffa sono 
fatti i pezzi pieghettati di guar- 
nizione ed i nodi posti di dietro. E= 
Una spighetta nera e _d’ oro di- 
sposta in parecchi ordini, e bot- 
toni di madreperla ed oro com- 
piono il paltò, per chiudere il qua- 
le servono eguali bottoni ed oc- 
chielli. 


2. Paltò di panno. 


i | 
l 


| 


Il nostro originale è fatto di | 
LI 


panno turchino acciajo, ed è prov- 
veduto con un colletto, con alette 
di tasca e con rivolti della stessa 
stoffa, abbellito con un ricamo a 
foglie. Queste sono lavorate a 
punto catenella, con sottile filo 
d’argento, e ricinte con perle di 
acciajo. Nello stesso modo poi 
sono guarnite le maniche. 


Sil 


LL 


3 e 4. Ricami su tulle. 


Il ricamo di questi due bordi 
Viene eseguito a punto di ripresa 
e punto di festone con filo bianco 
su tulle bianco, e seta nera su 
tulle nero. Sull’orlo esterno è fis- 
sato a punto festone un piccolo 
gallone ad anelletti. Questi due 
bordi poi servono per abbelli- 
mento di fisciù. 


6. Colletto-fisciù. 


È formato con surah giallo— 
gnolo, con merletto d’ egual co- . 
lore largo 6 cent., e viene prov- 
veduto con un giro lungo 76 cent. 


6 e 14. Copialettere 
con ricamo. 


È fatto di legno lucido; e ri- 
Vestito all’esterno con velluto, ri- 
cCamato, La fig. 14 presenta il ri- 
Camo di un lato, che viene ese- 
Quito a punto piatto intrecciato 
con seta: la fig. 6 dà il disegno 


lavori a reticella, all'uncinetto, ecc. 


dazioni, e filo d’oro, con cui sono 
fatti gli stami di mezzo. Il resto 
del ricamo è fatto con seta tur- 
china bruna, rosa e giallognola 
ed oliva in varie gradazioni. 


7. Bordo per ornamento d’a- 
biti da fanciulli. 


È lavorato su grossa garza a 
punto in croce con filo a due co- 
lori. 


8, 9, 10, 12, 383 e 34. Disegno 
per tappeto. 


I vari disegni che presentiamo 
in questo numero danno il dise- 
gno dei bordi del tappeto offerto 
dalle signore d’ Holstein al prin- 
cipe ed alla principessa Gu- 
glielmo. 

Alle nostre lettrici torneranno 
graditi questi ,modelli, di cui po- 
tranno alla lor volta servirsi per 
ornare tappeti ed anche coperte. 


13. Paniere da lavori. 


Il nostro originale è fatto di 
giunchi bruni, fra i quali sono 
sottoposte delle strisce di velvet 
rosso come mostra la figura. La 
guarnizione consiste in altre stri- 
sce di stoffa broccato bruno oscu- 
ra, le cui figure di disegno sono 
ricamate a ghirlanda. Tali strisce 
vengono tagliate a denti alle estre- 
mità. Il disegno dato dalla fig. 19 
può servire pel ricamo di cui si 
tratta. I fiori vengono lavorati a 
punto russo e punto spina pesce 
con seta rosa e turchina, ed a 
punto russo, piattò ed a nodi con 
fili d’oro. Pallottole di lana colo- 
rata, di gradazioni analoghe a 
| quelle del ricamo compiono la 
lf guarnizione di questo oggetto. 


15. Album. 


pt 


Questo album è collocato in 
una specie di copertura, che si 
apre pel lungo, come lo mostrerà 
il disegno che pubblicheremo nel 
prossimo numero, non potendolo 
in questo per mancanza di spa- 
zio. È un oggetto di novità e gra- 


dell’altra parte. Pel fiore superiore 
SI tende seta rosa in varie gra- 


4. Paltò di stoffa-broccato. 


2. Paltò di panno. 


ziosissimo, La copertina è rive- 
stita di peluzzo rosso; ed adorna 
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9. Ricamo per tappeto. 
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22, Cappello di paglia. 


È fatto di paglia gialla 
con una tesa larga da- 
vanti 7, di dietro 3 cent., 
foderata di raso color oli- 
va oscuro. La, guarnizione 
è formata davanti da una 
ghirlanda di fiori e da na- 
stro ombreggiato che con- 
tinua come briglie; di die- 
tro da un nodo con fibbia. 


28. Cappello di paglia 
a trafori. 


È fatto con giri di pa- 
glia liscia, e con giri di 
paglia a trafori, sotto i 


DOINO0 


IPOD POOgi PIO 
Brodix po DR 
Sì 1 Rsnossi | Ano don 


DUI 
SANTA ne NA 


44. Ricamo per tappeto. 


quali è disposto del raso rosa, Esso è fo- 
derato di raso' nero, e terminato esterna- 
mente con paglia a trafori. Guarnizione for- 
mata da un nodo di nastro di raso rosa 
largo 9 112 cent. e due rami di bottoni di 
rosa e foglie. 


24. Cappello di paglia di Firenze. 


La tesa di paglia larga davanti n, di die- 
tro 6 1]2 cent. 
è foderata di 
peluzzo turchi- 
no oscuro. La 
calotta di tulle 
rigido è rive- 
stita con salin 
merveilleux 
bianco, e co- 
perta nel mo- 
do che indica 
la figura con 
merletto bian- 
co, nel quale è 
fissato un pet- 
tine di bronzo 
a trafori. Pen- 
ne di struzzo 
turchine, na- 
stro di ra- 
so di e- 
gual colo- 
re, dispo- 
sto da- 
vanti in 
un grosso 
nodo, e che continua come briglie, com- 
piono la guarnizione del cappello. 


44. Copia lettere con ricamo 
(Vedi n. 6). 


25. Cappello , 
di corteccia d’albetto. 


Questo cappello di 
corteccia d’albero bian- 
co intrecciata ha dal lato 
sinistro la tesa rivolta 
all’insù, la quale interna- 
mente è rivestita con 
bordi di paglia di Firen- 
ze. La guarnizione è for- 


17. Monogramma. 


Ri se N f 
infatatatatatata 


RR ANI ARAN ZAN AN ANANTAN é 
i | ROROReTo il AN Seli 


mata da un ornamento di 
merletto giallo largo 7 
cent. fissato a crespo li 
scio di tela, d’egual colo- 
re, di dietro un ramoscello 
di rose. 


126. Nodo di cravatta. 


È formato con crespo 
liscio di seta bianca e mer- 
letto bianco largo 6 112 
cent. nel modo che indica 
il nostro ‘disegno. Sul ro- 
vescio un fermaglio per 
assicurare il nodo all’ a- 
bito. 


10. Ricamo per tappeto. 


:2. Ricamo per tappeto. 


27. Nodo di cravatta. 


È formato con garza di seta bianca e con 
merletto largo 7 172 cent. 


28 e 29. Abito per ragazza 
da 8 a 4 anni. 


I teli davanti e di dietro di dri//antine bian- 
ca a trafori sono disposti a pieghe. come 
mostra la figu- 
ra. Il colletto 
editivolti del- 
la manica ven- 
gono ricinti da 
strisce ricama- 
te, la cui cuci- 
tura è nasco- 
sta sotto altre 
strisce di shir- 
ting. 


80 e 81. Abi 
to per bimbi 
da 1 a8 anni. 


È fatto di 
flanella turchi- 
na ed adorno 
con punti 
spinape- 
sce di cor. 
doncinoÈ 5 
di seta È sie 
turchi- 

1 bi . 
na e con Sgdlbum 


merletto còme mostra la figura, 


88, Calzoncini per bimbi. 


Sono fatti di flanella 
bianca in sbieco del filo, 
orlati con shirting e prc v- 
veduti con bottoni ed 
occhielli. Superiormente 
è praticata una guaina 
perla quale corre un na- 
stro di tela, che serve a 
stringere i calzoncini. 


19. Bordo pel numero 32. 18. Monogramma. 
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sta in parte con stoffa liscia e 
ricamata, in parte con satîn mer- 
veilleux. Il corpetto è rivestito 
con stoffa pieghettata e guarnito 
come indica la figura. Le ma- 
niche di stoffa di fodera ven- 
gono rivestite in parte con stoffa 
disposta a sbuffi ed adorne con 
una fascia ed un nodo di nastro 
di rosa. La guarnizione al di- 
sotto delle maniche consiste in 
istrisce ricamate ed in isbiechi 
di raso e seta, 


42. Abito di seta ad un colore 
ed a quadretti.’ 


La sottoveste di reps di seta 
bruna è provveduta con un vo- 


20. Colletto-fisciù di mel 
(Vedi nea), “2 ©omerleti 


28 e 29. Abito per ragazza da 3 
a 4 anni. 


24 Cappello di pa- 
glia TP Firenze. 


34. Bavaglino. 


Questo bavaglino di piqué è foderato di shir- 
ling ed abbellito con punti spinapesce di filo 
bianco. All’orlo esterno sono fissati del tra 
mezzo di merletto e del tramezzo ricamato, 
nonchè delle strisce ricamate larghe 2 112 cent. 


87. Abito per ragazzina da 2 a 8 anni. 


I teli davanti di questa vesticciuola sono di 
batista bianca tagliata in isbieco del filo, ven= 
gono disposti a pieghe ed abbelliti con tra- 
mezzi ricamati. teli di dietro, che si chiudono 
con bottoni ed occhielli, sono tagliati in filo 
dritto, e formati con batista disposto ad orli e 
con tramezzo ricamato. All’orlo inferiore si 
fissa una striscia ricamata e pieghettata larga 
8 cent. Una ciarpa di batista larga 25 centim. 
ed abbellita con strisce ricamate, è disposta, 
come mostra la figura, sul grazioso abitino, e 
si chiude a destra sotto con nodo formato pa- 
rimenti con bausta e strisce ricamate, Eguali 
strisce alla scollatura ed alle maniche, merletto 
disposto davanti a spirale con cappi a code 
di nastro di raso, compiono la guarnizione. 


38. Abito per bambina da f a 2 anni. 
Ò A A " 85. Ricamo t: to. 
Davanti e dietro di questo modello, fatto di Lire 
batista, sono disposti superiormente ed inferiormente a pieghe, ed abbelliti con pet- 
tiera ricamata. All’orlo inferiore si fissa una gonnella, rivestita con strisce ricamate e 
la cui cucitura viene nascosta sotto una ciarpa di 
nastro serge a righe rosso ombreggiato. Nodi di na- 
stro stretto alle spalle. 


41. Abito di seta. 


La sottoveste di seta è guarnita con sbiechi di 
satin merveilleux bruno, larghi 2 ed ur cent., i quali 
vengono rivestiti con un merletto bianco largo 9 
cent. Al disopra di questa guarnizione è fissato un 
pezzo di seta abbellito con ricamo di filo bruno a 
punto in croce ed a punto rosso, € terminante ad 
archi. La panneggiatura a guisa di tunica è dispo- 


37. Abito per ragazzina 39 Merletto in spighetta ondulata 44. Abito di . Abi . Abito.d 
Lo IEnni È Do all'arcinetto: seta. 42. Al LS pi) colore 43. Abito: 
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lante a pieghine della stessa 
stoffa largo 7 1]2 cent. e con un 
volante alto 20 cent. di batista 
ricamata color crema. Dal lato 
destro 3 e da quello sinistro 4 
volanti ricamati. La tunica fis- 
sata alla sottoveste è fatta d & 

stoffa a quadretti. Il corpetto 4 S=#&# 


“SI 
stolfa ad un colore è provve- cas 
DE: 


duto con una pettorina di stoffa ‘g 
a quadretti, e le tasche coi ri— 
volti delle maniche sono rive- 
stite con strisce ricamate. Un 
nodo di stoffa ad un colore è 
posto sull’orlo inferiore del pez- 
zo di schiena. 


483. Abito di stoffa di lana. 
Il telo di dietro edillato de- 


-fisciù di garza e merletto. 
gi. colletto “Vedi GIG) 


Vedi n.19). 30 e 31. 2A bisgpuipa birgbi da 


25. Cappello di cor— 
". teocia d'albero. 


stro della sottoveste di stoffa di lana mista 
sono guarniti con un volante a pieghine alto 
40 centimetri, il quale è all’orlo inferiore, e 18 
centim. di distanza da questo, è adorno con 
sbiechi di raso turchino oscuro. Il telo davanti - 
ed il lato sinistro vengono provveduti con un 
volante alto 90 centim. adorno ad eguali di- 
stanze con isbiechi. La tunica ha un profilo 
di raso e bottoni di metallo, Eguali bottoni 
rivolti, volanti di raso e merletto bianco, for- 
mano la guarnizione del corpetto. 


44, Abito di voile religieux. 


La sottoveste di wvoile religieux bianco è ab- 
bellita con un volante a pieghine della mede- 
sima stoffa; inoltre adesso sono cuciti tre altri 
volanti eguali, i quali vengono inferiormente 
ricinti con merletto bianco. Il davanti del cor- 
petto è rivestito con stoffa pieghettata , e la 
guarnizione è formata da volanti, da un’arric- 
ciatura e da nodi di nastro di raso. La cintura, 
rivestita con raso turchino si chiude a destra 
sotto un nodo. 


45. Abito di stoffa di lana e raso. 


Alla sottoveste di stoffa di lana a righe tur- 
chine chiare ed oscure è fissato un alto vo- 
lante della stessa stoffa. La tunica panneggiata 
all'indietro termina a denti sotto ai quali è disposto del raso, della qual stoffa è pur 
fatta la ciarpa chericinge l’abito. Nodi di nastro di raso e merletto bianco alle ma- 
niche compiono questo abbigliamento. 


36. Ricamo per tappeto. 


Descrizione del figurino colorato 


Cappelli della stagione. 


Fig.1. — Cappello rotondo per giovane. — Di paglia 
nera ricinta da denti di merletto di jaîs, guarnita 
con piume nere e con rose. her. 

Fig. 2. — Capote per giovane signora. — Fiori tur- 
chini oscuri e nastri su una foglia bianca. 


3 i 7 i stoffa di lana e raso. 40. Ricamo in spighetta 88. Abito per bambino da 1 
4. Abito di voile religieux. 45. Abito di sto i Ric RR ighe pe dii 
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Fig. 3. — Cappello per giovane signora. — Paglia 
foderata di velluto lontra, orlata di raso oro vecchio 
e guarnita con una grande piuma amazzone ed un 
nodo oro vecchio. 

Fig. 4. — Cappello impero. — Paglia manilla fo- 
derata di surah rosso, guarnita con una forsade di 
surah scozzese e mazzolino di fiori rossi. 

Fig. 5. — Cappello Waiteau per giovane. — Paglia 
manilla foderata di velluto rosso pieghettato, adorna 
con un grosso nodo di nastro annodato sotto la 
tesa di dietro. 

Fig. 6. — Cappello impero. — Paglia guarnita con 
un’ arricciatura, nodo di surah ombreggiato for- 
mante briglie e rose. 

Fig. 7. — Cappello chiuso di paglia marrone guar- 
nito in nastro rosso formante briglie. 


TGIENE 


Corpi stranieri nello stomaco. 


Vi sono alcuni che hanno la pessima abitudine 
di mangiare le frutta col nocciuolo, ed altri che 
per eccitare l' altrui meraviglia introducono per 
ostentazione dei corpi stranieri nelle vie digestive. 
Quando le vie digestive sono ben conformate e non 
presentano restringimenti anormali, spesso questi 
corpi passano liberamente e, dopo un certo tempo, 
sono evacuati; ma non è raro il caso che essi ab- 
biano delle conseguenze assai funeste. 

Qualche volta la strettezza del condotto dige- 
stivo o del tubo intestinale, le sue numerose ripie- 
gature, o l’esistenza di un’ernia trattengono questi 
corpi, che generano dei tumori, e si aprono una 
via attraverso agli intestini e all'addome. Però bene 
spesso questi inconvenienti non avvengono. 

Gli annali della medicina hanno raccolto: molti 
fatti di questo genere abbastanza curiosi. 


"x 

All’ospedale di Westminster a Londra fu veduta 
una giovane che, in un accesso di collera cagio- 
nata dall’amore, aveva inghiottito sette monete di 
rame coll’anello di un cassetto. Occorsero due mesi 
di tempo prima che fossero evacuati. 

Un granatiere che aveva inghiottito uno scudo, 
lo conservò negli intestini per oltre un anno. 

Un altro scudo ingoiato da un giovanetto di se- 
dici anni, si arrestò nell’esofago nè ci fu verso di 
farlo discendere od espettorare, e l’ ammalato per 
molti anni fu in preda a dolori acuti, a vomiti, a 
convulsioni che misero a repentaglio la sua vita. 

Tutti ricordano ancora il Cipriani che alcuni anni 
ar sono a Firenze ingoiò una forchetta, la quale, per 
quanto dicesi, non è stata ancora evacuata adesso, 

Fatti consimili si trovano registrati in gran nu- 
mero. 

Si è visto un corperchio di latta ingoiato da un 
uomo, sortire dopo qualche tempo per il retto; dei 
frammenti’ di lama di una spada; dei coltelli; dei 
cucchiai d’argento; un flauto lungo parecchi pol- 
lici, furono felicemente espulsi. 

Questi esempi straordinari non devono però in- 
coraggiare coloro che hanno preso il mal vezzo di 
mangiare le ciliege, le prugne od altri frutti in- 
goiandone il nocciuolo, Questi corpi qualche volta, 
raccolti in un certo numero, ostruiscono l’intestino. 
Le materie fecali si accumulano e si induriscono. 
L’ostruzione fa allargare il retto; l’ammalato, non 
potendo soddisfare che incompletamente al biso- 
gno naturale, sente a poco a poco ingrossarsi il 
ventre e tendersi la pelle. La vescica, trovandosi 
compressa, l’escrezione dell'urina diventa pure dif- 
ficile, la respirazione si fa men profonda e l’am- 
malato prova ansietà, calore alla testa, vertigini. 

Questi accidenti diventano tanto più funesti nei 
fanciulli; nei quali il condotto intestinale è meno 
largo; e ci sono stati casi in cui l’ ostruzione di 
questo condotto ha determinato l’infiammazione o 
la cancrena, degli intestini. 

Maggiori pericoli presentano i corpi che possono 
perforare le pareti delle interiora o conficcarvisi. 
Il minor dei mali che possono accadere in questi 
casi, è che gli oggetti ingeriti si aprano il passag- 
gio attraverso al corpo. Si hanno numerosi esempi 
di donne che ingojarono degli aghi, i quali, dopo 
qualche mese, e talora dopo qualche anno, ven- 
nero a formare dei piccoli tumori sotto la pelle in 
varie parti del corpo, da dove furono estratti me- 
diante l’incisione. 

Uno dei casi più curiosi di questo genere, è stato 
riferito dal dottor Villars, professore di medicina a 
Strasburgo. La signorina Julin avendo nel delirio 
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della febbre ingoiato un astuccio di aghi, questi co- 
minhciarono sei mesi dopo a comparire in tutte le 
parti del corpo sotto la cute, sicchè il medico, per 
lo spazio di nove mesi, dovette praticare su quella 
giovane continue incisioni, mediante le quali estrasse 
oltre duecento aghi. x 

Non sempre però questi accidenti riescono for- 
tunati. Il dottor Larrey cita il caso di una resta di 
pesce fissata nella gola, e che non potendo essere 
estratta a cagion della sua piccolezza, produsse 
tre giorni dopo il tetano. Una donna citata dal Littré 
perì quattordici mesi dopo avere ingojata una resta 
di pesce che le produsse un ascesso nell’esofago. 

Mammine mie; questi accidenti hon vi dimostrano 
chiaramente i pericoli a cui si espongono i vostri 
bimbi quando essi portano indifferentemente alla 
bocca tutto ciò che prendono nelle mani? 

E coloro che per dar saggio della loro bravura 
o della loro stranezza, ingojano nocciuoli o sasso- 
lini, traggano qualche utile ammaestramento da 
questi fatti, e per amor di loro stessi si astengano 
per l’avvenire dall’ esporsi ai pericoli che possono 
derivare da quei loro esercizi. : 

STEFANONI LUIGI. 


VARIETA 


Storia pietosa. 

Si legge nei giornali: 5 

Sul banco dei prevenuti sedeva l’altro giorno a 
Parigi, una fanciulla di 15 anni. Era vestita pove- 
ramente, ma pulitamente e da tutta la di lei per- 
sona spirava un’aria di candore e d'ingenuità, 

Pure questa fanciulla era accusata di un delitto. 

Il signor Luigi Durand impagliatore di animali 
l'aveva fatta arrestare sotto l'imputazione di furto. 
Narrava esser ella venuta da lui a far impagliare 
un barboncino, che per la detta operazione era 
stato pattuito il prezzo di 15 franchi e soggiungeva 
che approfittando di un momento nel quale egli 
era in un retrostanza della sua bottega occupato, 
come egli diceva « a far gli occhi ad una gatta » 
Margherita era venuta nella bottega, aveva preso il 
cane impagliato e si era involata senza nulla pagare. 

Margherita Sprupler è dunque una volgare truf- 
fatrice d... 

Ascoltate la sua deposizione dinanzi al Tribu- 
nale e giudicatene voi, 

Mio padre, ella dice, è morto a Montereau in un 
incendio; mia madre, uccisa dal dolore della sua 
perdita, lo seguì dopo alcuni mesi nella tomba. Nel 
medesimo incendio per cui mio padre periva, mio 
nonno, cercando salvarmi, ebbe gli occhi bruciati. 

Due anni prima di ciò mio nonno passava dal 
ponte di Montereau quando vede dei ragazzacci 
che martoriavano un povero barboncino e vole- 
vano gettarlo nel fiume. Per salvare la vita a quel 
cane, il mio buon nonno, che allora non era troppo 
povero, lo comprò da quei monelli; e perchè ciò 
accadde di giovedì lo chiamò con quel nome, 

Poì il mio povero nonno diventò cieco e pensò 
che era meglio di venire a Parigi. 

Ci venimmo insieme. Io trovai un po’ di lavoro, 
ma il mio guadagno era magro e il vivere caro... 
Il nonno dovette decidersi a invocare la carità. 
Credano, signori, ciò gli costò molto al povero 
nonno! ma come si fa? Egli dunque andava per 
la carità e Giovedì teneva fra’denti una ciottola per 
raccogliere il denaro dei benefattori. 

Com'era intelligente il povero Giovedì!!! quando 
sentiva che si avvicinava una signora suscettibile 
di dare, tirava la sua corda e il nonno chiedeva. 
Ma spesso la gente non veniva e allora le ore eran 
lunghe ! il nonno parlava a Giovedì, Giovedì rispon- 
deva con un grugnito..... proprio come se capisse. 

Qui Margherita s’ interruppe... chiedendo scusa 
di scendere a questi particolari. Ma il presidente 
la conforta con bontà a proseguire ed ella prose- 
gue asciugandosi gli occhi. ; 

Il nonno era divenuto debolissimo. Da due mesi 


non poteva più uscire dal proprio letto. Tutto il 
suo piacere era di parlarmi di Giovedì di accarez- 
zare Giovedì che stava sempre coricato sopra una 
seggiola accanto a lui Ma una sera il povero 
Giovedì, che non voleva più mangiare ‘perchè ve- 
deva malato il padrone moriva di fame. | 

Io non osavo dirlo al nonno, gli avrebbe dato 
troppo dolore e volevo risparmiarglielo, perchè era 
tanto malato. 


L'indomani allungava il braccio per accarezzar 
Giovedì e non lo trovava perchè era morto. Ciò 
mi spezzava il cuore. Allora io ebbi l’idea di fare 
impagliare il barboncino per metterlo sulla sedia 
come se fosse vivo, e lo portai perciò a_ questo 
signore. Ma un giorno, il nonno ebbe una crisi così 
violenta che io proprio credetti vederlo morire, 

Allora corsi alla bottega del signor impagliatore, 
non c’era, ho chiamato, non mi ha inteso. Che 
vuole, signor giudice, allora ho preso il povero 
Giovedì e son corsa a casa per tranquillizzare il 
nonno. L’ho messo sulla sedia..... egli lo ha acca- 
rezzato, lo ha creduto vivo ed è stato felice. Ciò 
non ha impedito però che l’indomani il nonno mo- 
risse, ma prima di morire mi ha raccomandato di 
aver cura di Giovedì. 

Quando il nonno fu seppellito, vendei quella po” 
di roba che aveva... e andava per portare un ac- 
conto al signor impagliatore-non potendo pagarlo 
del tutto... ma il signor impagliatore mi fece ar- 
restare per ladra. 

Questa narrazione così semplice finì con inte- 
nerire tutti, fino il querelante, il quale put essen- 
dosi mostrato in processo duro colla fanciulla, finì 
col dichiarare fra le lagrime che se avesse saputo 
tutto questo avrebbe impagliato la bestia anche 
per niente. 

Una buona signora poi, quella dove lavora la 
povera Margherita, si offerse di rimborsare ogni 
spesa. ; 

Il tribunale emise la sentenza che, non essendo 
stabilita l’intenzione fraudolente, non era luogo a 
procedere. 

E Margherita Sprupler uscì dal tribunale quasi 
portata in trionfo. 


Scavi e monumenti nella Provincia di Roma 


Recentemente il municipio di Roma spiegò una 
straordinaria operosità nel campo delle ricerche 
archeologiche disponendo all’uopo ingenti somme 
di denaro. 

Dapprima furono intrapresi gli scavi del Foro 
romano, i quali mostraronsi fecondi di grandi sco- 
perte e di sempre nuovi risultati. Furono quivi 
rinvenuti gli avanzi deì rostri giulii e del tempio 
di Giulio Cesare sopra l’area di fronte al tempio 
di Castore. 

Una scoperta importantissima che farà epoca 
negli annali della archeologia, trattandosi di cosa 
che fu sino adesso molto controversa, e stancò 
l'attitudine de’ più intrepidi antiquari, fu una base 
monumentale che si vuole sia quella ‘della statua 
equestre in bronzo di Domiziano. 

Sarebbe dunque finalmente risoluta-l’eterna qui- 
stione dei monumenti che circondavano il Foro, 
e quella della topografia di parte di esso, giacchè 
il poeta latino C. Papirio Stazio nelle Silve, par- 
lando della statua di Domiziano, ricorda la pre- 
cisa ubicazione della Basilica Giulia, della Basilica 
di Paolo Emilio, del Tempio di Saturno, del Tempio 
della Concordia e degli altri edifici circonvicini, e lo 
fa con questi versi: 

Ad laterum passus, bine Julia templa tuentur, 

Illinc Belligeri sublimis regia Pauli. 

Terga Pater, blandoque videt Concordia vultu. 
SILVAE, lib. 1, v. 29-32. 

E così sarebbe finito il vaneggiare di taluni ar- 
cheologi d’oltremonte circa al Foro romano, e gli 
eruditi avrebbero finalmente un sicuro punto di 
partenza nei loro studi relativi al punto più famoso 
della Roma antica. 

Non solo i lavori al Foro romano progredirono 
considerevolmente, ma furono eziandio esplorate e 
scoperte quelle parti della Via Sacra che sono 
congiunte a quello. 

Nel demolire alcuni avanzi di fabbriche medio 
evali che sorgevano a destra del vico divergente 
a sinistra della Via Sacra si rinvenne impiegato 
in esse, come materiale, un gran pezzo d’epistilio 
in marmo lungo m. 3,41 ed alto 0,42 con una pro- 
fondità di m. 0,64; nella fronte havvi riportata in 
due linee la seguente iscrizione imperiale, relativa 
a qualche monumento innalzato dal prefetto della 
città L. Valerio Settimio Basso in onore dei tre 
Augusti Graziano Valentiniano e Teodosio :la prima 
riga dice: 3 

Dominis omnium Gratiano, Valentiniano et. Teodosio, 
Imperator Aug. 
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La seconea in lettere più piccole: 

L, Val. Sept. Bassus, V. E. Prefectus Urbî Majestati 
eorum dedicavit. : 

L'iscrizione è importante, perchè ci svela un 
refectus urbi infino ad ora ignoto ai fasti, e la cui 
enza si deve collocare fra il 377 ed il 380 di 
Cristo, anno in cui imperarono i tre Augusti Gra- 
giano, Valentiniano e Teodosio. Quel pezzo, adi- 
pito così come era per materiale di fabbrica, porge 
rin'idea della grande trasformazione che gli edifizi 
del foro hanno subito nell'età medio-evale; e giu- 
stificarono le demolizioni che si vanno facendo di 
quelle inutili fabbriche per ricercare gli ultimi glo- 
riosi avanzi della Roma dell’ impero. 


esist 


Adoperati pure come materiale di fabbrica in| 


costruzione medio-evale si rinvennero frammenti 
architettonici del più bello stile e di massima im- 
portanza, fra cui si annoverano un frammento di 
base di colonna stupendamente lavorato, un fregio 
di pilastri lavorati sopra due faccie, e resti della 


Anche nella terza zona dell’ Esquilino verso 
Santa ‘croce in Gerusalemme, sono apparse le ve- 
stigia di un edifizio di un'ampiezza considerevole. 
La parte sterrata mostra una sala rettangolare 
lunga circa 25 metri e larga 12, con le pareti in- 
tonacate di marmo bianco, ed il pavimento in 
mosaico unicolore a dadi di giallo antico. Quivi 
ed appresso furono raccolti numerosi avanzi di 
scultura, tra i quali sono principalmente da no- 
tarsi: un busto muliebre, — forse d’imperatrice — 
di maraviglioso lavoro con uno stupendo panneg- 
gio conservato veramente bene; una testa virile 
di carattere assai improntato ed in proporzioni al- 
quanto maggiori del vero, intatta in tutte le sue 
parti: un torso di Bacco, scolpito in marmo pen- 
telico, un piccolo gruppo in bronzo rappresen- 
tante, a quanto si crede, Saturno e Rea. Poco di- 
stante si è dissotterrata la parte principale di un 
gruppo marmoreo, cioè il torso e l’estremità di una 
figura virile che sembra colle braccia ricingere un 


era più particolarmente celebre a fabbricare le 
gambe di legno e di sughero. Ed erano tanto belle 
e ben fatte le sue gambe, che facilmente n° acca- 
deva di domandarsi se non fosse stato miglior par- 
tito avere una delle sue gambe lucide e pulite, 
piuttosto che strascinarsi dietro un paio di gambe 
torte e gottose, arricchite da un paio di piedi mar- 
toriati e sformati dai calli. 


na 

Una mattina mentre mastro Turningvort stava 
dando l’ultima mano al collo d’un piede, che do- 
veva servire a uno dei signori più magnifici della 
città, entrò nel suo laboratorio un lacchè, che lo 
invitava a recarsi subito dal signor de Wodenblock, 
uno dei mercanti più ricchi di Rotterdam. Mastro 
Turningvort si ficcò la parrucca, vi pose sopra il 
suo cappello a tre corni, prese la mazza a pomo 
d’argento e si diresse verso la casa dell’illustre ne- 
goziante. 


trabeazione il ) | Wodenblock 
cui stile non === = === st = =» si era da sè 
può oltrepas- = .stesso creata 
sare l epoca Si la sua fortuna, 
Traiana. =) per cui non a- 
In tal modo mava nessuno 


anche quel ver- 


tanto quanto 


deggiante colle 


l’amore grande 


che stendesi a 


che portava a 


destra della Via 


sè stesso, e pre- 


Sacra e dell’Ar- 


tendeva per 


co di Tito sino 


questo esser 


a quello di Co- 


solo a godere 


stantino, e del 


della benefica 


quale si gode» 


opulenza che si 


vauna così ma- 


era creata con 


gnifica vista 


del Colosseo» 


scomparve, e al 


suo posto SCor- 


gesi un am- 
masso di casi- 
ne antiche si- 
mili a quelle di 
Pompei. Pare 
che facessero 
parte dei pa- 
lazzi imperiali, 
chè esistono 
tuttora scale 
che davano lo- 
to accesso, Fu 
inoltre scoper- 
ta una fila di 
stanzette che 
fiancheggiano 
la Via Sacra, e 
le quali si ri- 
tiene fossero 
altrettante bot- 


la sua costante 
abilità. 

Ora avvenne 
che qualche 
giorno prima 


teghe d’orefici 


e di giojellieri, 


esistenti in 
quella frequen- 
tatissima via. 

A buon dirit- 
to destano me- 
raviglia in que- 
sto labirinto di 
muri i molti stanzini da bagni, adorni di atri a co- 
lonne e di tavole in marmo, i cui condotti d’acqua 
e bacini sono tuttora visibili in parte. È 

Parecchie colonne che furono: trovate al loro 
primitivo posto, vennero erette di bel nuovo sulle 
loro antiche basi. Tranne molti frammenti archi- 
tettonici ed avanzi marmorei, nulla è rimasto di 
opere d’arti di qualche rilievo. 

Questi scavi confermano ancora una volta, che 
le abitazioni dell'antica Roma erano per la mag- 
gior parte anguste. Certamente il quartiere della 
Città prossimo al Foro, ove sorgevano tanti edi- 
fici pubblici, e di cui ogni piccolo spazio veniva 
usufruttato a pubblici scopi, si prestava malissimo 
alla costruzione di abitazioni private. — 

Adesso furono intrapresi gli scavi sulle piazze 
avanti al Colosseo, dove fu messo a nudo dap- 
Pertutto alla profondità di qualche metro l’antico 
lastrico in lava basalto, e furono esplorati alcuni 
condotti che si sprofondano nelle fondamenta del 
tempio di Venere, fatto edificare da Adriano. 


ti 


S:avi della Via Sacra e l’Arco di Tito in Roma. 


leone. Si sperava di poter rinvenire la parte che 
manca. Nel continuare la demolizione di un antico 
monumento composto di frammenti epigrafici, sono 
apparsi molti altri pezzi, scritti in modo da pre- 
sentare con certezza le linee di una base gigan- 
tesca contenente per due lati dei vatercali militari, 
e nella fronte l'iscrizione dedicatoria. 


IL MOTO PERPETUO 


Conoscete la città di Rotterdam? Se vi siete tro- 
vato soltanto ad attraversarla, vi avranno fatto os- 
servare una casa che dà sul canale che dalla Aja 
conduce a Leyda. 

In essa un tempo abitò uno dei meccanici più 
celebri che sia mai vissuto in Olanda. 

Era un fabbricante di strumenti chirurgici; per 
quanto però fosse eccellente nell’ arte meccanica. 
Niuno meglio di lui sapeva riparare l’ingiurie degli 


un suo cugino, 
un povero dia- 
volo che non 
accozzava il 
desinare conla. 
cena, era stato 
da lui per chie- 
dergli l’elemo- 
sima di qualche 
scudo, Waden- 
block, che coi 
parenti non era 
solito usar ce- 
rimonie, e vo- 
lendo con essa 
mettere in ope- 
ra un argomen- 
to 4 posteriori, 
acciò egliscen- 
desse più pre- 
sto la scala, 
perdè l’ equili- 
brio e cadde di 
cima in fondo, 
tenendo la te- 
sta dove ordi- 
nariamente si 
tengono i piedi, 

Per tale caduta rimase stordito, ma quando potè 
raccapezzare le idee un po’smarrite, si accorse di 
aver rotta una gamba. 

Wodenblock pensò alfa bella prima di accusare 
il cugino per tentato omicidio con premeditazione, 
ma tornando quindi a pensieri più miti, si limitò 
a farlo mettere in prigione per debiti, consolandosi" 
al pensiero, che egli imprigionato, la moglie e i 
figli sarebbero in breve morti dalla miseria, 

Un abile dentista sostituì ai denti rotti altri tre 
magnifici e bianchi, che poco prima gli erano stati 
venduti da un poeta, per 10 soldi l’uno, vedendo 
che per lui erano ormai diventati un oggetto di 
inutile lusso. 

Un medico fu subito chiamato per giudicare dello 
stato della gamba rotta: e a un tratto rammen- 
tandosi che appunto in quel momento la sua cli- 
nica era mancante di soggetti per le lezioni, imma- 
ginò che non doveva farsi sfuggire la propizia oc- 
casione, per cui tagliò con tutte le cure la gamba 


anni e i difetti di natura, Però mastro Turningvort 


di Wodenblock, e se la portò tranquillamente nella 
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sua carrozza, per.farne il soggetto della sua pros 
sima lezione, 

Fu allora che Wodenblock credè bene mandare 
a chiamare mastro Turningvort per far sostituire 
una delle sue gambe, a quella che tanto fatalmente 
aveva perduto. 


* 
** 


. — Mastro Turningvort, disse Wodenblock, ap- 
pena vide entrare nella sua camera il meccanico, 
saprete del triste caso, di cui tutta Rotterdam ha 
parlatd'.... ma basta... di questo doloroso ricordo 
— bisogna che mi facciate una gamba... ma mi 
ci vuole la miglior gamba che sia mai stata fatta, 

Turningvort fece un profondo inchino. 

— Non bado al prezzo..... 

Turningyvort s’inchinò anche di più. 

— Purchè la mia gamba sia superiore a tutto 
quello che avete fatto fin qui: non mi piacciono 
quei cavicchi di legno soliti, voglio una gamba di 
sughero; che sia leggera, elastica, vo’le molle siano 
delicate quanto quelle di un orologio. Non mi in- 
tendo del vostro mestiere, per cui non posso darvi 
delle istruzioni precise... ma ciò che voglio, è che 
la gamba posticcia sia tanto buona quanto quella 
vera. So che siete molto abile e se.riuscite, vi dò 
subito 100 luigi. DE: 


*% 


Il Prometeo olandese si inchinò nuovamente, pro- 
mettendo di fare quanto era in lui per sorpassare 
il più perfetto ordigno che la meccanica avesse 
mai immaginato: e promesse che dopo sei giorni, 
avrebbe portato una gamba tanto bella e perfetta, 
quale non era stata mai veduta al comune degli 
uomini. 

Simile promessa in bocca di tale operajo non 
era una sciocca vanità. Turningvort univa insieme 
alla pratica del suo mestiere, delle alte nozioni spe- 
culative e scientifiche. 

Da molto tempo era dietro a scoprife un segreto» 
e appunto in quella mattina, in cui fu chiamato 
dal signor Wodenblock, credeva di esser giunto 
alla mèta. Come tutti quelli che fabbricano gambe 
artificiali, si era accorto che la più grande diffi- 
coltà era quella di adattarci un congegno tale di 
molle, da rendere la gamba suscettibile di tutte le 
articolazioni naturali, sottoposte alla volontà di chi 
la porta, tanto da rimpiazzare in modo soddisfa- 
cente l’ ammirabile congegno del ginocchio e del 
collo del piede. Il nostro artefice aveva vegliato 
ben lungamente per sciogliere questo difficile pro- 
blema, e ovviare così tanti inconvenienti; e sola- 
mente da qualche ora si credeva in possesso del 
desiderato segreto. Per cui pensò d’applicare alla 
gamba che dovea fare per il signor Wodenblock 
la sua scoperta meravigliosa. 

La sera del sesto giorno (come aveva promesso) 
l’abile artista si recò da Wodenblock, il quale lo 
attendeva impazientemente — aveva sotto il brac- 
cio la magica gamba, rinvoltata con massima cura: 
i suoi occhi grigi brillavano di contentezza, quando 
levò fuori la gamba. Trascorsero molte ore per 
ispiegare a Wodenblock tutto il congegno difficile, 
e la riuscita che doveva avere. La sera passò dun- 
que in discussione innanzi a quella gamba, par- 
lando dell’azione delle molle, e dei congegni, finchè 
giunta l’ora di ritirarsi, tanto mastro Turningvort 


“che Wodenblock erano soddisfattissimi dell’opera 


loro: e se ne ripromettevano degli effetti meravi- 
gliosi. Dietro le preghiere del signor Wodenblock, 
Turningvort acconsenti a passare la notte dove 
aveva passato tanto, piacevolmente la sera, e così 
la mattina avrebbe potuto vedere da sè i movi- 
menti della gamba maravigliosa, e come adem- 
pieva i desiderii dell’abile artefice. 

Infatti la ‘mattina dopo, all’alba, dopo aver preso 
tutte le disposizioni necessarie, Wodenblock uscì 
di casa e quasi fuori di sè stesso si messe a pas- 
seggiare perla via, benedicendo la potenza inven- 
tiva dell’operajo che era riuscito a fargli una gamba 
così perfetta. Tutti facevano i loro rallegramenti, 
ammirati per tanta opera, giacchè nel passo del 
mercante non appariva nè sforzo, nè dolore, nè 
impaccio : tutte le artificiali articolazioni funziona- 
vano come se fossero muscoli e nervi. Nessuno 
avrebbe supposto una gamba posticcia, sotto gli 
ampli abiti, e il vasto giustacuore del grosso olan- 
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dese: e se non fosse stato un piccolo tremolio, 
prodotto dal. movimento di una ventina di ruote 
che giravano continuamente nell’interno della ,gam- 
ba, e il leggero tic-tac simile al moto di un oro- 
logio, credo che lo stesso Wodenblock avrebbe di- 
menticato di non essere completamente fornito di 
tutte le parti del suo corpo, come il giorno che 
alzò la gamba per accommiatare il suo cugino in 
modo tanto strano. 


** 


Seguitò a camminare lieto e contento. finchè 
giunse innanzi al municipio. 

Il suo vecchio amico Vanoutern, era a piedi dello 
scalone che mena alla porta principale, e si dispo- 
neva a salutarlo cordialmente. Wodenblock si di- 
resse verso il luogo dov'era Vanoutern; ma quale 
non fu la meraviglia quando vide che il suo egre- 
gio amico, mentre questi gli stendeva la mano passò 
velocemente senza arrestarsi nemmeno un secondo 
per domandargli come stava? De Wodenblock era 
certamente colpevole di questa mancanza di gen- 
tilezza. Però lo sbalordimento fu anche più grande 


per lui quando si accorse che non poteva regolar 


più i suoi movimenti, nè dirigere la sua gamba. 
Credendo sul principio di comandare ai proprii 
desiderii era stato d'accordo colla sua gamba. Co- 
stretto a obbedire a una potenza meccanica, ri- 
belle però dalla sua volontà, aveva invece creduto 
di comandare assolutamente alla sua gamba, men- 
tre questa era invece diventata a un tratto ribelle. 

Desiderava fermarsi per ciarlare un po’ con Va- 
noutern, ma la diabolica gamba andava sempre 
avanti, ed era giuocoforza seguirla. Tentò di ral- 
lentare la camminatura, ma i suoi sforzi furono 
inutili. Tentò attaccarsi ai balaustri, ai muri, alle 
case, ma allora la maledetta gamba girava con 
tanta violenza che rischiando di slogarsi le braccia, 
il povero Wodenblbck era costretto a lasciarsi tra- 
scinare. 

Allora cominciò a pensare seriamente alla piega 
dolorosa che stavano prendendo i suoi affari. L’u- 
nica e sola sua speranza era che la segreta po- 
tenza di quell’ingegnoso meccanismo, si sarebbe 
esaurita da sè stessa, e allora la sua gamba si ral- 
lenterebbe a poco a poco, e allora avrebbe potuto 
rientrare nel suo domestico focolare. 

Però questa speranza era puramente una sua 
congettura, che niuno indizio giustificava. 


Pa 

Alla fine De Wodenblock dopo aver corso come 
un pazzo tutte le vie di Rotterdam, giunse sulla 
riva del canale della Leyda, e vedendo la casa di 
mastro Turningvort, si messe a gridare con tutta 
la forza dei suoi polmoni al soccorso. Turningvort 
si affacciò alla finestra e guardò con occhi spa- 
ventati. 

— Birbante, gridò Wodenblock, vien qui subito ! 
Tu mi hai fatto una gamba per riderti di me. Que- 
sta gamba non può fermarsi nemmeno un secondo, 
non ha cessato un momento di trascinarmi dietro 
a sè, dal momento che sono uscito di casa, Se tu 
non vieni a fermarla, Dio solo sa quanto dovrò 
camminare. Birbante. Che cosa fai costà a bocca 
aperta? Vien subito qui a liberarmi da questo sup- 
plizio; se ritardi, fra poco sarò tanto lontano che 
non potrai più raggiungermi. 

Il meccanico giunse correndo, pallido e fuor di 
sè stesso. Non aveva forse calcolato questo incon- 
veniente della sua preziosa scoperta. Non perse 
tempo per far uscire Wodenblock da sì dolorosa 
situazione. Wodenblock o piuttosto la sua gamba, 
correva con prodigiosa rapidità. Mastro Turning- 
vort era vecchio e non era cosa facile per lui se- 
guire un’andatura così straordinaria. Arrivò però 
a ghermire il mercante a metà del corpo, e lo sol- 
levò in modo che non toccava più la terra; ma 
questo espediente fu inutile, perchè il movimento 
della gamba, che erà sempre più rapido, costrinse 
anche lui a fare una cinquantina di passi in avanti, 
nonostante il pesante fardello che aveva fra le 
braccia. ; 


* 
+ * 


Allora mastro Turningvort posò in terra De Wo- 
denblock; e ritenendolo con tutte le sue forze, 
spinse una molla che era dietro la gamba. Ma nel 
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tempo stesso l’infelice Wodenblock partì come 
razzo. Nella fatale impetuosità della sua corsa ge 
a terra otto pescivendole e due grossi inglesi, 

Chiedeva soccorso gettando dei gridi di dol 
— Sono perduto, diceva, m’ha invaso il demo 
il diavolo è in questa mia gamba di sughero... fer. 
matemi!,., per l’amor di Dio... fermatemi!... non È 
più fiato!... non ne posso più!... Nessuno voll 
rompere questa maledetta gamba! Turningvort] 
Turningvort, tu m'hai assassinato | i 

Il Turningvort era egli stesso confuso e dolente 
egli stesso non sapeva quello che aveva fatto i 
per meglio dire aveva fatto più di quello ‘che va 
leva. Era caduto.in ginocchio e con le mani giunte 
eil’occhio smarrito, guardava il più ricco nego 
ziante di Rotterdam, l’ uomo più compassato del. 
l'Olanda che correva come un bove infuriato, lungo 
il canale di Leyda, emettendo dei gridi disperati 
con tutta la forza dei polmoni, con quel po'di fiato 
che gli restava da quella corsa sfrenata. 


Un 
Itò 


lore, 
nio,,, 


** 


Leyda è a venti miglia da Rotterdam. 

Il sole non era anche tramontato, che le dami- 
gelle di Backschneider, sedute presso la finestra 
del loro salotto, di faccia all'albergo del Leone d'Oro, 
prendendo tranquillamente il the e salutando di 
tanto in tanto gli amici che passavano, videro atî 
traversare la strada un uomo che correva come 
un furioso, 

Il suo volto aveva il pallore della morte; aprì la 
bocca con un movimento convulso, come se avesse 
voluto riprendere il fiato che gli mancava. 

Ma quest'uomo non si voltò nè a destra nè a si- 
nistra; e continuò a correre con la stessa rapidità, 
ed era di già lontano, prima che esse potessero 
gridargli — Mio Dio! — Non è quello forse il si- 
gnor Wodenblock, il ricco mercante di Rotterdam} 

L'indomani era domenica: gli abitanti di Harlem, 
vestiti da festa, stavano per andare in chiesa a 
pregare Iddio e nello stesso tempo bearsi degli ac- 
cordi dell’ organo che è noto in tutta l'Europa, 
quando a un tratto un essere di forme umane, at- 
traversò con la rapidità di una saetta la piazza del 
mercato; la sua faccia era bianca, turchina, verde, 
di tutti i colori; le sue labbra livide, i suoi denti 
scassinati e le mani rattrappite. 

La folla, muta d’orrore, s’aprì al suo passaggio, 
e nessuno in Harlem non pensò che quello non 
fosse un corpo inanimato, che per sovrumana virtù 
avesse conservato il moto. 


* 
+* 


Questo schifoso cadavere trascinato da una forza 
irresistibile, apparve nelle città, nei villaggi e nelle 
foreste della Germania. Passarono le settimane, i 
mesi, gli anni e questa terribile figura continuò ad 
apparire nelle contrade settentrionali di Europa. 
Gli abiti che vestiva De Wodenblock caddero in 
brandelli; gli ossi si spogliarono della carne che 
li coprivano, ed ora non è che uno scheletro. So- 
lamente la gamba di sughero mantenne la sua 
forma primitiva e non ha smesso di far muovere 
lo spettro a cui è attaccata da tanto tempo. 

Turningvort aveva scoperto il moto perpetuo, 
ma non lo ritrovò più, e le molle di quella gamba 
maravigliosa, non si fermeranno mai. 


* 
‘+ 
Dio e i santi ci preservino da farci rompere le 
gambe | E non ci facciano imbattere in un mec- 
canico come Tùrningvort per rifarci le membra 
rotte. 
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4: Toletta da viaggio. 


2. Toletta da campagna. 
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in modo che i denti si contrarino 
(veggasi fig. 6). Il 1° dente di sini- 
stra del bordo superiore è indicato 
dalla cifra 1, quella del bordo in- 
feriore dalla cifra 2. Sul lato tra- 
sversale di sinistra della stri- 
scia si tagliano denti simili. 
Si comincia il lavoro con 
filo da merletto, che si 
avvolge per formare 
un gomitolo. Per 
eseguire questo 
merletto occor- n 
> rono tre go- gno ncita per bam. 
=  mitoli. L’e- Pino 
Ma stremità di uno di questi gomitoli 
î; 9 è fissata sul dente 1; si guida il 
; filo, dirigendosi al basso, fino al 
dente n. 2 (veggasi la linea 
punteggiata ): si ripiega 
sul rovescio della stri- 
scia, sotto il dente 25 
si conduce il filo 


1. Toletta da viaggio. 


Alla sottoveste di stoffa di lana 
bruna è cucito un volante a pie- 
ghine di raso, al disopra del 
quale si fa un’impuntura di 
seta. La sopravveste, i cui 
teli davanti e di fianco 
sono corti, è compiuto 
con un pezzo di tu- 
mica, Sbiechi di 
stoffa di lana, e 
8. Giacchetta per bam- pellegrina 

bino. provveduta 
di cappuccio compiono l’abbiglia- SY, 
mento. FOR 


2. Toletta da campagna. 


È fatta di mussolina È, 
delle Indie: consiste SSTO 3 
in sottoveste e so- Y} 
pravveste; la pri- î verso l’ alto della 
ma è lunga id € » 249 z ve: È i ZI striscia fino 
davanti 106, Vv 3 4 po IAN Ò ( Ò Hr da Sa sl Le Pi 

i dietro 14 3 dI , da 
cent. ed al- 425€ così 
l’orlo inferio- via. Le linee 
re ha un’am- punteggiate 
piezza di 200 cen- indicano la dire. 
tim. La guarnizione 3 zione del filo, Al- 
consiste in un volan- 4 l’estremità della stri- 


orafi 
i 


te pieghettato della scia, si fissa provviso- 
stessa stoffa alto 37 cent. riamente il filo, e si la- 
La sopravveste è fatta pure. - vora col secondo filo: que- 
di mussolina turchina; ed è sto verrà teso dal dente 1 al 
adorna con grosso nodo di na- dente 4, ripiegato al disotto, 
stro e con strisce ricamate. Un guidato fino a 3, ripiegato sotto 
cappuccio foderato e parimenti a- il n.3, poi condotto fino a d, e così 
dorno di nastro e di strisce ricamate di seguito fino a che il filo sia con- 
compie questa elegante e semplice to- dotto dopo f fino a 13; a partire di là 
letta. . lo si tende dopo 2, lo si conduce fino a 
15 e si continua a tendere il filo sempre 

nello stesso modo. Si annoda il 3° filo soli- 
damente su f lo si tende per traverso di un 

quadrato, lo si ripiega sotto 2, lo si ripiega sotto 
e, poi sotto 4 e d, quindi sotto 6 e c, e così di se- 

guito. Quando i fili sono così tesi sulla striscia, si 
fissa un 4° filo su f, e si puntano, seguendo le linee 


e 


I 


N 
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3 e 4. Giacchette per bambini, 


La giacchetta n. 3 è fatta di piqué bianco e si 
chiude con uncinetti e femminelle. Colletto e ri- 
volti di maniche lavorati a festone.. 


6. Esecuzione del tramezzo (Vedi n. 7). 


inei_ 7. Tramezzo (Vedi n. 


lisce, tutti i fili tesi, formando, sui fili che si incrociano, un 
noda come quello degli orli a traforo, per stringere tutti i fili: 
si guida in seguito il filo perpendicolarmente fino ai fili più 
prossimi che si incrociano. E in tal modo che viene formato 
un fondo ad intrecciatura, come lo indica la fig. 7, fondo 
che viene poi attraversato da un doppio e grosso filo di lino, 
giusta le indicazioni del disegno. Quando una striscia è ter- 
minata, se ne unisce una seconda sul rovescio della prima 


6 e 7. Tramezzo. 


Per eseguire questo tramezzo; che è diun lavoro semplice, 
si incolla»su cartone o carta molto sostenuta, della carta 
rigata e di cui ogni quadrato ha 112 cent. di grandezza. Il 
tramezzo si compone di 14 di questi quadrati in larghezza. 
Si tagliano in seguito a denti i lati lunghi della striscia, 


Ì 
Vr 


altari tari 


9. Album. 44. Bordo ricamato 40. Cuscino e giacchetta per bimbo. 


X Li 
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in modo che gli ultimi denti ab- 
biano a trovarsi ‘esattamente l’u- 
no sull’altro e sì continua il la- 
voro nello. stesso, modo sulla 
seconda striscia; si separa quin- 
di con cura il tramezzo dalla stri- 
scia formante il disotto della pri- 
ma: striscia, € Sl fissa questa stri- 
scia sulla seconda come fu più 
sopra descritto: pol sì dà al tra- 
mezzo la lunghezza che si vuole. 


8 e 22. Copertina. 


Il fondo della coperta è lavo- 
rato a rete con forte filo: il cen- 
tro è ricamato in guipure. Il rica- 
mo che segue, il cui disegno è 

resentato dalla fig. 8, viene fatto 
con filo turchino a punto in cro- 
ce; finalmente si ricinge la co- 
pertina con un bordo lavorato 
pure in guipure a rete, attorno al e 
quale vie e tagliato via il fondo. 


9. Album. 


Nel numero della passata set- 
timana, alla fig. 15, abbiamo pre- 
sentato il disegno di un album chiuso: ora pre- 
sentiamo lo stesso album aperto, e ciò 4 mi- 
glior spiegazione del precedente disegno. 


fO. Cu 
scino e 
giacchetta 
per bimbo. 


RRZZ--e5-02% 


Tanto il 
rivestimen- 
to del cu- 
scino che 
la piccola giacchetta sono fatti di batista e guar- 
niti con tramezzo ricamato, e volantini pure ri- 
camati. Sotto il tramezzo si taglia via la stoffa. 


414 Bordo a punto in croce.} 


I{. Bordo ricamato. 


Questo bordo è ricamato a punto in croce e 
punto Holbein con-lana crewel turchina e rossa, 
ed adorno con una cucitura in croce lana tur- 


18. Mantiglia di seta merveilleux e stoffa ciniglia. 


20. Vuotatasche. 


163 


chino oscura e punti russi di lana 
rossa. 


12 e 13. Cappelli per ragazze. 


12. Cappello per ragazza da 6.a 
8 anni. — La tesa di paglia ita- 
liana è provveduta con calotta 
di velluto bruno foderata di gar- 
za. Pel disopra di quest’ ultima 
si taglia un pezzo, rotondo; gran- 
de 19 centim. e si cuce sull'orlo 
una Striscia dritta di velluto largo 
13 cent., che si dispone a pieghe 
e si abbellisce con cappi e nodi 
di nastro. 

13. Cappello per ragazza da s a 
7 anni. — Di paglia gialla con 
tesa ‘foderata di raso rosso gra- 
nata, e guarnita all’esterno con 
una striscia di paglia lavorata a 
trafori. Attorno alla calotta gira 
un nastro rosso granata largo 
4 1]2 cent., che viene annodato 
di dietro. Nel mezzo della ica- 
lotta si fissa una striscia di mus- 
solina larga 3o cent., ricinta da 
ambo i lati con merletto e di- 
sposta a pieghe, 

Le code di questa striscia s’in- 
trecciano vagamente col nastro come indica 
la figura, 


16. 
Cuscino. 


Il rivesti- 
mento è 
fatto di vel- 
luto nero, 
adorno con 
applicazio- 45. ordo ricamato. 
ni e rica- ta 
mo a punto piatto. Riportati che siansi sul vel- 
luto i contorni del disegno, si tagliano le figure 
d’ applicazione in stoffa serge oro vecchio e co- 
lor bronzo, e si ricingono con cordoncino di 
seta di egual colore, ricinto all’esterno con punti 
festone di seta gialla. La stoffa serge è abbel- 
lita a punto spina pesce con seta oro vecchio 
e color bronzo, ed a punto russo con seta tur- 
china o rossa. Inoltre si abbellisce il ricamo con 


19. Mantiglia di raso merveilleux e merletto. 
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seta filugello color 
oro vecchio, fissato 
con punti perpen- 
dicolari di seta fi- 
nissima di egual co- 
lore. Gli stami sono 
ricamati al passato 
con seta bruna, i 
piselli a punto piat- 
to con seta turchi- 
na, I tulipani sono 
segnati con lunghi 
punti spina pesce 
di seta turchina in 
due gradazioni, ri- 
cinti con punti a fe- 
stone di seta bian- 
« ca. Gli stami dei 
fiori consistono in 
varie righe di punti 
a catenella di seta 
cordoncino. color 
bronzo. Le foglie 
sono fatte con seta 
olivà e reseda in 
varie gradazioni, 
L’orlo esterno del 
cuscino è guarnito 
con fiocchettini di 


lana e seta di colore assortito. 


17. Colletto-fisciù. 


La figura che presentiamo oggi rappresenta il dietro del 
colletto fisciù, che abbiamo 
mero colla fig. 5: 


18. Mantiglia di 
La guarnizione di questa 


24 Cuffia di garza 
e merletto. 


perle d’oro. Davanti e die- 
tro del mantello sono di 
satin merveilleux, la manica 
è di stoffa ciniglia. Que- 
st’ ultima è tessuta a fili 
d’oro. 


19. Mantiglia di raso 
merveilleux e merletto. 


Fra i modelli di man- 
tiglie che sono in voga, 
uno dei più ricchi ed ele- 
.ganti è quello che oggi 
presentiamo alle nostre 
gentili abbonate in que- 
sta pagina. 

Le parti davanti, di fian- 
co e di schiena del nostro 
originale sono fatti di satix 
merveilleux nero (stoffa di 
gran moda) e vengono fo- 
derati di taffettà. I pezzi 
formanti manica sono ta- 
gliati in tulle in «doppia 
stoffa, e rivestiti con mer- 
letto nero largo 10 1]2 cen- 


tim. Fra i vari ranghi in ‘ 


cui è disposto il merletto, 
viene fissata, come mo- 
stra il disegno, una fran- 
gia di ciniglia, perle e gre- 
lots, larga 6 cent. All’orlo 
inferiore la mantiglia è ab- 
bellita con un bordo in 
passamano largo 7 cent. 
con un merletto di eguale 
larghezza. La restante 
guarnizione è formata da 
nodi di nastro di raso ne- 
ro, merletto e figure in 
passamano, 


presentato nel precedente nu- 


satin merveilleux, 
mantiglia consiste in merletto 


24. Piccolo tappeto (Vedi n. 23 e 33). 


spagnuolo largo 10 e 
18 cent., in una fran- 
gia di spighetta di g 
seta nera larga 19 
cent., ed in un bordo 
largo 5 cent. di. tulle 
nero, abbellito con 


20. Vuotatasche, 


Il nostro origina 
le è fatto con his 
bianco in un lavoro 
a nodi, ed è abbel_ 
lito con fiocchi e 
nastri di seta. 


21, 23 e 33, 
Piccolo tappeto, 


È fatto su un fon- 
do di garza color 
crema, nel cui mez. 
zo sono fissati dei 
quadrati di guipure 
su tulle, fissati con 
punti a festone e ad 
archi di filo giallo; 
il fondo si taglia via 


26, Abito di stoffa di lana. 


sotto i quadrati di 
tullè, e si abbelli- 
scono gli spazi in- 
termedi con ricamo 
èseguito a punto ca- 
22. Copertina (Vedi n. 8). tenella ed al pas. 

sato con fina seta, 
come mostra la fig. 23. Pei fiori si impiega seta turchina 
pei piselli seta rosa, per le foglie seta oliva, in varie gra- 
dazioni. Il disegno del bordo è dato dalla fig. 33. Il restante 
abbellimento consiste in denti e lineé ad arco lavorate con 
filo giallo. All’orlo esterno si taglia la stoffa attorno ai denti, 


24, Cuffia di garza e merletto. 


Per la tesa si taglia un pezzo di tulle rigido largo 28 cent., 
alto 11, il quale dal mezzo dell’orlo superiore ai lati viene 
arrotondato sull’ orlo 
di dietro, si formano 
tre pieghe, vi si fissa 
un filo di ferro, e lo 
si orla con taffettà e 
ricinge con merletto 
bianco. .Inoltre si ta- 


25. Cuffia di surah 
© merletto. 


glia un pezzo quadrato di 
garza turchino pallida, in 
cui sono intessute strisce 
a fili d’oro, lo si dispone 
a pieghe, e si cuce alla 
tesa. Davanti un nodo di 
nastro di raso turchino 
largo 3 cent. 


26. Cuffia di surah 
e merletto, 


Si prepara una tesa di 
tulle rigido in doppia stof- 
fa lunga 53 cent., larga 4 
cent., riunita sui lati tra- 
sversali, e ricinta all’orlo 
inferiore con filo di ferro, 
orlato con nastro di taf- 
fettà, Quindi si riveste la- 
tesa con un nastro di raso 
turchino, largo 4 centim., 
e se ne unisce l'orlo su- 
periore con un fondo di 
surah turchino pallido. 
Per quest’ ultimo si deve 
tagliare un pezzo di su- 
rah largo 32 cent., alto 18, 
il quale è arrotondato dal 
mezzo superiore verso 
quello inferiore. Lungo la 
parte così arrotondata si 
dispone il pezzo a pieghe 
e lo si cuce alla tesa. Co- 
perta che siasi tanto que- 
sta che il fondo con mer- 
letto largo 1o centim., si 
provvede la prima nel 
mezze di dietro con cappi 
di nastro di garza largo 
4 cent.: codè d’egual na- 
stro lunghe 10 cent. con- 
giungono il fondo all’orlo 


£7. Abito di raso merveilleux e damasco. di dietro colla tesa. Due 
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fermagli di bronzo con- 
giunti con una catenella, 
sono fissati sul lato sini- 
stro della cuffia. 


26. Abito di stoffa 
di lana. 


28. Merletto all'uncinetto. 


La sottoveste di questo 
abito di stoffa di lana color turchino oscuro, è lunga davanti 
109; di dietro 117 centim,, ed all'orlo inferiore ha un'ampiezza 
di 176 centim.; essa è provveduta di un volante della stessa 
stoffa, alto 31 cent., disposto a pieghe. La tunica ed il cor- 

etto vengono all’orlo inferiore disposti ad alette, e guarniti 

con rotoletti rossi e spighetta d’oro. Al disopra dei tagli è 
lavorata una figura quadrata con seta rossa a punto piatto. 
Sotto le alette vengono disposte strisce di surah rosso. Ma- 
niche adorne in modo corrispondente alla 
restante guarnizione, 


27. Abito di satin merveilleux 
e damasco. 


I teli davanti e di fianco della sottoveste 
sono guarniti all’ orlo inferiore con un vo- 
lante a pieghine, ed al disopra di questo 
con un pezzo pieghettato di satin merveil- 
lux come mostra la figura, Il telo di dietro 

anneggiato è abbellito con volantini a pie- 

he. Il corpetto di damasco è provveduto 
di una pettorina rivestita con surah pie- 
ghettato, e con crespo liscio disposto a sbie- 
«chi ed ‘a pieghe. La guarnizione consiste 
in merletto bianco e nodi di nastro di raso. 
Jl largo colletto è formato con tramezzo ri- 
camato e di merletto e ricinto da merletto. 


80. Cappuccio di garza. 
Per questo cappuccio si prepara un pezzo 


di garza 
color cre- 
& ma lungo 
uo cent., largo 70 cent.,* 
@99} che viene ricinto da 
0 merletto largo 9 cent. 
C”A Nodo di nastro di raso 


giallo largo 5 cent. ed 
un ramo di fiori di ci- 


34. Merletto all'uncinetto. 


32. Bordo per fazzoletti. 


niglia rossa compiono la 
guarnizione del'cappuccio. 


36. Abito di beige. 


Questo abbigliamento di 
beige grigio consiste in sot» 
toveste, tunica, corpetto e 


36. Abito di beige 


34. Monogramma. 


37. Abito di voile religieux. 


mantello, guarniti con stof- 
fa dilana a quadrati grigi 
e bianchi. La sottoveste di 
taffettà reale è lunga da- 
vanti 106, di dietro 115 cent, 
ed ha un’ampiezza all’orlo 
inferiore di 188 cent.: quivi 
è guarnita con un volante 
largo 8 cent. di stoffa ad ; E 
un colore, e con altro volante a pieghe, formato con una stri- 
scia a quadretti alta 24 cent. e con una striscia ad un co- 
lore alta 21 cent. ; 

Tunica e corpetto formati con stoffa ad un colore guar- 
niti con stoffa a quadretti. Il mantello è foderato con questa 
ultima stoffa, e si chiude con bottoni ed occhielli. Ss 


‘esenti Ti 
REESE 
US UE Ue us 9 do 
\ 


2 


29. Merletto all'uncinetto 


È 87. Abito di voile religieux. 


È fatto di voile religieux bianco: la sotto- 
veste ha davanti una lunghezza di 108, di 
dietro di n15 cent., ed un'ampiezza all’ orlo 
inferiore di 184 centim, La sua guarnizione 
consiste in un volante a pieghine di voîle 
religieux largo 7 cent., ed in un volante a 
pieghe largo 10 cent., di raso orientale, fo- 
derato colla prima stoffa. Al disopra di que- 
sto volante il telo posteriore è rivestito con 
un pezzo di voile alto 19 cent., e pieghet- 
tato, i teli davanti e di fianco sono pari- 
menti rivestiti con egual stoffa, ed abbel- 
liti con volanti di raso orientale. Al pezzo 
posteriore della tunica panneggiata è cu- 
è cito nel mezzo un pezzo di raso orientale 
pieghettato largo 50 alto 51 cent. Il cor- 
petto di voile religieux è provveduto con gilé 
e colletto di raso orientale, e si chiude con 
bottoni ed occhielli. Di dietro sul corpetto 
un nodo di raso orientale. 

Le ma- 
niche so- 
no fatte 
con voîle religieux e ven- 
gono guarnite con ra- 
so orientale e merletto 
come mostra la nostra 
figura. 


33. Disegno pel n. 21. 


Descrizione 
del figurino colorato 


Fig. 1. — Costume mari- 
najo per ragazzino da cin- 
que a sei anni, di stoffa di 


35. Monogramma. 
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lana turchino-mare o di tela adorna di galloni bian- 
chi, Questo costume si compone di calzoni corti 
ed a sbuffi, di una blusa a grande colletto, e di 
una camicia alla marinaja a righe turchine e bian- 
che. Grande cappello alla marinaja a tesa rialzata 
e foderata di seta turchino mare: 

Fig. 2. — Toletta di turchino-grizio. — Di satin ad 
un colore e stampato a disegni fantasia. Costume 
corto. Gonnella rotonda a volanti a pieghine. Tu- 
nica corta increspata attorno al corpetto e davanti 
nel mezzo del grembiale. Corpetto a punta abbot- 
tonato dritto. Manica piatta a rivolti e volantini a 
pieghe di merletto. Piccola pellegrina, leggermente 
increspata' al collo, tagliata sulle spalle ed allac- 
ciata, Fiocchi di seta sulla spalla. Capote di mer- 
letto e mazzo di piume color rosa. 

Fig. 3. — Toletta da campagna: — Gonnella di fow- 
lard © satin stampato Pompadour, guarnita al basso 
con due volanti a pieghine di mussolina bianca 
‘liscia o ricamata attraversata da una striscia Pom- 
padour, stretta ad eguali intervalli. Sbuffì di dietro. 
Fisciù Maria Antonietta di mussolina ricamata, in- 
crociato e semplicemente annodato sul pouff. 


Corriere della Moda 


La bella stagione, quella che chiama lungi dalla 
città buona parte delle cortesi nostre lettrici è arri- 
vata:.... vale a dire, per parlare più propriamente, 
è giunto l’istante in cui si pensa alla toletta per 
campagna, per le escursioni nei paesi montanini, 
per le ‘corse. sui laghi. Le molte. domande che ci 
giungono in proposito fanno fede di ciò. Qual’è, ci 
si chiede, la foggia più in'uso per gli abbiglia- 
menti da campagna? Quali le stoffe che si usano? 

Accontentiamo subito le nostre lettrici, e diciamo 
che le tinte camoscio saranno scelte di preferenza 


agli altri colori. I costumi corti da viaggio saranno | 


composti con una sottoveste corta, guarnita se- 

condo le esigenze del tessuto ed il gusto indivi- 

duale, e con una polonese, pei costumi relativa- 

mente eleganti. La forma del resto è abbastanza 
È a semplice. 

Se ne può avere una 
idea del figurino che qui 
pubblichiamo. La sotto- 
Veste è corta, ed è ab- 
bellita inferiormente con 
sei righe d’ impunture. 
Una corta tunica, dispo- 
sta a guisa di ciarpa, il 
cui orlo superiore è ab- 
bottonato alle falde del 
corpetto, termina di die- 
tro in un nodo largo, ed 
è ricinto parimenti con 
righe d’ impunture. Una 
piccola pellegrina, guar- 
nita in modo corrispon- 
dente, compie questa ele- 
gante, quanto semplice 
e comodissima toletta. 

Per giovane signorina 
è pur usato il costume 
alla marinaja fatto di ba- 
tista di seta color turchi- 
no e color greggio. La sottoveste di stoffa turchina 
si apre ad angolo la tu- 
nica; attorno alla quale 
gira una ciarpa parimenti 
di stoffa turchina. Nodi e 
cappello alla marinaja 
compiono il grazioso ab- 
bigliamento, destinato ad 
avere voga per le giovani 
signorine. 

Detto questo per quan- 
to concerne abiti di cam- 
pagna, aggiungiamo al- 
cune; parole sugii abbi- - 
gliamenti in genere. Va- 
rie'ne sono le forme; ge- 
neralmente prevalgono 
le stoffe a colori vivaci, 
ed anche bianche. Una 
toletta elegante pel modo 
grazioso con cui ne sono è 
disposte le guarnizioni, 
possiamo presentare alle 
lettrici. È fatta di stoffa 
di seta operata a. colori 
vivaci, disposta a sbuffi ed a pieghe e guarnita 
con merletto, nodi ed un volante. Non ci vogliamo 


dilungare su questo proposito in descrizioni. Infatti 
le nostre cortesi lettrici avranno già notato la no- 
vità oggi introdotta nel no- 
stro corriere della moda. Ai 
molteplici figurini che già pub- 
blichiamo nel giornale, ed al- 
lo scopo di soddisfare sem- 
pre più il desiderio delle gen- 
tili abbonate abbiamo voluto 
aggiungere, in questo corrie- 
re altri figurini che diano una 
idea ancora più chiara, più 
perfetta della moda attuale e 
venire in ajuto alle spiega- 
zioni che, per quanto siano 
dettagliate, pure lasciano sem- 
.pre qualche punto incerto. Col 
nuovo sistema che abbiamo 
introdotto nessun dubbio è 
più permesso: le lettrici han- 
no sotto gli occhi il modello 
chiaro dei costumi che bra- 
mano di conoscere. E di ciò, 
non ne dubitiamo, esse ci sa- 
ranno grate. Ed'ora tornia- 
mo a bomba, e scriviamo poche parole sui pardes- 
sus e sufî cappelli. 

Circa ai primi si porta tutto, —. dal paltò, o 
grande giacchetta, fino alle p 
piccole ciarpe strette, che la- 
sciano scoperto il busto, strin- 
gono le braccia e sono anno- 
date davanti, senza dimenti- 
care le mantiglie di ogni or- 
dine che si veggono compa- 
rire con mille e mille guarni- 
zioni diverse. Le piccole pel- 
legrine si faranno con ogni 
stoffa simile alla veste, e con- 
vengono sopratutto alle gio- 
vanette, e per estensione, alle E 
signorine giovanissime. Si faranno di quelle piccole 
pellegrine su abiti di tela ed anche piccole ciarpe 
simili alla veste. Aggiungiamo 
che, a meno d' essere molto 
snelle, bisogna diffidare di que- 
sti due pardessus. 

Vi sono certamente molti cap- 
pelli guarniti di piume; vi sono 
anche cappelli detti di carattere, 
grandi cappelli Nembrandt o Rey- 
nold, o spagnuoli* ma non li sug- 
geriamo alle nostre lettrici: bi- 
sogna notare che la maggio- 
ranza dei cappelli d'estate si guarniscono piuttosto 
con fiori che con piume, e con larghe briglie ri- 
cinte da merletto. pi 


COSE UTILI A SAPERSI 


Le flanelle. 


Generalmente, le flanelle e i corpetti di lana, dopo 
poco tempo che si portano, prendono una tinta 
giallastra, che resiste a qualunque bucato. Il modo 
per ridar loro il primitivo candore è il seguente. 

Si prende del sapone bianco, e lo si fa sciogliere 
in un catino d’acqua calda, aggiungendovi della 
gomma arabica in polvere, in quantità sufficiente 
per rendere l’acqua leggermente densa e vischiosa 
al tatto. Vi si lascia la flanella in bagno per due 
o tre ore, e poi là si sciacqua dapprima con acqua 
e sapone e poi con acqua pura. 

Se la flanella non è ancora giunta a quel grado 
di bianchezza desiderato, si ripete l'operazione, la 
quale riesce sempre meglio, se invece della gomma 
arabica, si adopera della destrina. 

Un altro sistema ugualmente buono, è quello di 
lasciare per parecchie ore la flanella in una de- 
cozione di radica di saponaria. 


I fiori. 


Qual’è la signora che non li desideri abbondanti 
nel suo salotto ? i 
Sventuratamente la loro vita è poco durevole, 


conserverebbero un po’ più a lungo se si coglies. 
sero nelle ore del mattino, quando sono ancora 
bagnati dalla benefica rugiada, perchè, facendolo: 
dopo che li ha scaldati il sole, non li troveremo 
appassiti, ma danneggieremo le piante. 

E gioverà alla loro conservazione il non Strap. 
parli o tagliarli colle forbici, ma con un coltellino 
che tagli come un rasoio, il metterli nell’ acqua 
pura, il cambiarla ogni giorno, e il togliere prima 
l'estremità del gambo. Bisogna aver cura di non 
lasciarli esposti ad una luce troppo viva, di co- 
prirli la notte con una carta leggiera e con bor 
racina umida, se si dovessero trasportare lontano, 

Ma, invano, pur troppo, lotta l’arte e la scienza 
colla natura, i nostri sforzi non impediranno ai fiori 
d’appassire. Ebbene,'accorgendocene in tempo, pos. 
siamo ancora ritornarli in vita, bagnandone i gambi 
nell'acqua tiepida, dopo aver versato in questa un 
poco di canfera sciolta nello spirito di vino, 

Sarà una vita di poche ore, poichè la freschezza 
loro, come la nostra, perduta che sia, non ritorna 
più; non ce ‘la restituiscono nè il belletto, nè le 
eleganti tolette. 


PER RIDERE 


*AIl’ esposizione di quadri. 

Fra due madamine: 

— Comel:c' è anche il ritratto dell’ Elvira è... 
— Si, s'è fatta dipingere dal pittore Scopini. 
— To’! Ed io che credevo ch’ella si dipiîngesse 


da sè. 
. 
** 
Puntolini domanda a Codicelli l’ età di. donna 
Berenice. 


— Che vuoi che ti dica? Or sono due anni, ne 
ha compiti quarantanove; l’anno scorso, mi assi- 
curò che ne aveva quarantotto; cra, dunque, do- 
vrebbe averne quarantasette... 

— Ringiovanisce, a quel che pare! 

— No, mio caro, rimbambisce addirittura | 


Edison nel suo laboratorio 


Che rapido, immenso progresso da quel giorno 
del 1800 in cui Alessandro Volta descriveva in una 
lettera al dottore Banks, presidente della Società 
Reale di Londra, la sua mirabile invenzione della 
pila elettrica! Che rivoluzione nella scienza fisica! 
Quante maravigliose ed utili applicazioni! E che 
vasto campo si aperse all’ attività dell’ umano, in- 
gegno | 

Chi può dire fin dove arriverà l’uomg, coll’ajuto 
dell’elettrico, di questo agente prodigioso, mirabile, 
che dappertutto si svolge, che investe ogni mole- 
cola, che ha una relazione così intima coi feno- 
meni della vita fisica ? 

I fenomeni singolari, inesplicabili, misteriosi di 
questa forza ignota s’impongono alla mente degli 
studiosi, e come tanti anelli di una catena infinita 
s'intrecciano, si complicano, si seguono, sicchè, 
appena spiegatone uno, ne fa capolino un altro e 
via via. Così l’uomo è spinto anche a suo mal- 
grado all’eterno progresso. 

Ben talora si riposa nel suo acquisto, ma non 
vi si ferma; bentosto il desiderio si ridesta e lo 
stimola, sicchè dal suo riposo d’un’ora sorge, in- 
saziato, scontento del presente, guardando più in 
là, più in su. 

Gli è per ciò che Edison, dopo di aver messo la 
rivoluzione nella telegrafia coll’invenzione del suo 
‘quadruplo sistema e col suò più recente telefono; 
che dopo di avere stupito il mondo col fonografo 
e colla penna eletîrica, tenta. ora di perfezionare 
una lampada elettrica portatile adattabile agli usi 
domestici. Ci riusciràè Perchè no? Trovato il più, 
che è il principio, si può trovare il meno che è 
l’ applicazione. 

Quale rivoluzione nel sistema d’ illuminazione, 
se l’Edison vi riesce? Non più gas, norì più ‘pe- 
trolio, non più candele, non più quella luce giallo- 
gnola, fumosa, esalante cattivo odore, ma in quella 


presto appassiscono, e noi ce ne dobbiamo se- 
parare. 

Sono doni dei nostri parenti, dei nostri amici, e 
lo staccarcene ci riesce assai doloroso! Eppure si 


vece una luce candida, limpida, scintillante, ino- 
dora, rivale di quella del sole. 

In altro numero descrivemmo la sua lampada: 
ora vedetelo colla lampada in mano nel suo labo- 


satorio; in mezzo a pile, rocchetti, reofori, dai| Nell’incisione si vedono parecchi i di 5 sivici ; De 

quali scalari e vin conta quel magico fluido, | pade elettriche. Una di x è sang 45 ma MIDIIAL ieio che a Nuova York gli impe- 
ne sh IR rs È ci vorare. 

che © Ù. POR esse la luce stessa | fitto del laboratorio stesso e lo illumina. Infatti Il villaggio AOR appena 200 abitanti, quasi tutti 

IO lampada di È CORI "i Menlo Park, oxessono situati gli opifici di Edison, | operai di Edison. ALTRA i il loro 0, re- 
La emplice | è splendidamente illuminato da faci elettriche. gnano abitudini veramente patriarcali. E, quel ch'è 


Edison nel suo laboratorio. 


globo di vetro, i i il v E ) i i York i i i 
iena J n cui fu fatto il vuoto. Esso con- | Il forastiere che arriva a Nuova York non manca singolare Di il grande inventore non fa un secreto 
pezzo di carbone preparato in forma di! mai di recarsi a Menlo Parck, che è una piccola delle sue invenzioni, ma anzi accoglie con affabi- 


9 ae Questo carbone, messo in comuni- | stazione distante ventiquattro miglia lungo la fer. lità qualunque visitatore e si presta con molta com- 
o Ea elettro-magnetica per mezzo [Rovia della Pensilvania, per fare una visita al più|piacenza a spiegargli ogni cosa. 
Iic&Stt uttori, è reso incandescente e manda una | grande inventore dei nostri tempi. Edison vi di- 

issima uguale a quella di sedici candele. | mora da ‘cinque anni segregato da tutti per evi- 
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ED M 0 N D 0 (8 AVAN I S della bambina un biglietto in cui era scritto il nome ch’io mancassi di nulla, mi si caricava di ri 
di Elena che le fu conservato. In oltre, si trovò, 


RACCONTO 


In un angolo remoto del cimitero Montmartre, 
seduti sopra una pietra sepolcrale abbandonata, 
Agata e Edmondo Cavanis formavano un quadro 
che spirava grazia e melanconia. Tutti e due ricchi 
degli inestimabili tesori della gioventù, l’uno rap- 
presentante la bellezza vigorosa e virile, l’altra la 
bellezza armoniosa, insinuante e soave, rassomi- 
gliavano, a due angeli discesi dalle nubi per con- 
versare in segreto sulle miserie.dei mortali. A tre 
o quattro passi dietro' di essi, un vecchio muro, 
nerognolo e ‘sdruscito, formava il fondo di questo 
delizioso gruppo; un’edera vigorosa che aveva le 
sue radici da un lato opposto, dilungava i suoi ser- 
peggianti rami vestiti di un verde chiuso, sino ai 
ruderi muscosi che Îl tempo aveva staccati dalla 
cresta e dai fianchi della muraglia. In parecchi in- 
tervalli. sfuggiti alle invasioni dell’ ellera, piante 
parassite si spiccavano dai crepacci in gambi obli- 
qui, parendo inchinarsi verso il suolo piangenti. 
Nei dintorni, nè croci inalberate, nè vestigio di 
tomba. Arbusti sparsi, rampolli usciti dalle radici 
di alcuni tronchi abbattuti, sorgevano quà e là dal 
seno dell'erba alta e stipata che producono i ter- 
reni ingrassati dai cadaveri. Tranne questa vege- 
tazione funebre, si sarebbe creduto vedere la su- 
perficie abbandonata di una delle fosse dove gli 
ospedali accumulano gli infelici che muojono senza 
poter pagare il lusso di un ultimo asilo. Una volta 
almeno ‘in sua vita è mestieri di visitare questo 
ricettacolo enorme scavato dalla filantropia delle 
amministrazioni di beneficenza. Ivi sono inghiot- 
titi alla rinfusa uomini e donne, giovani e vecchi! 
Strati mortuari si innalzano uno sull’ altro dalla 
profondità della voragine sino all'orlo; lo spessore 
del lenzuolo di terra che li separa è loro misu- 
rato con una parsimonia straziante. In fatti, i di- 
sgraziati occupano sempre troppo posto, anche 
quando loro tocca finalmente di ridursi in polvere. 
Recatevi pellegrinando al loro cimitero, il giorno 
della festa dei morti’, all'indomani o alla vigilia; 
voi vedrete accorrervi, da luoghi diversi, pietosi 
visitatori colle mani cariche di fiori. Non sapendo 
o non potendo riconoscere il posto ove dorme la 
figlia o la sorella, il padre o l’amico che hanno 
perduto, essi depongono con rispetto i loro mazzi 
di fiori tutto intorno all’immensa fossa. Alla vista 
della lunga ghirlanda così formata, le pupille si 
inumidiscono di lagrime salite dal fondo del cuore. 

Ogni morto partecipa alla festa di tutti, e tutti 
hanno la loro parte agli omaggi resi a ciasche- 
duno. ‘Povera gente, mesta e a capo scoperto, ven- 
gono a prostrarsi alla ventura sopra questo cu- 
mulo di spoglie umane. Dove sono coloro che pian- 
gono? Essi sono forse davanti, forse pur dietro, 
di sopra, di sotto o a canto, ma poco importa. Le 
anime sofferenti sanno sole imprimere un carat- 
tere solenne ad atti religiosi, indegnamente pro- 
fanati dall’ipocrita che si offre a spettacolo sotto 
le vòlte ‘di una chiesa. Ma le loro preghiere non 
potrebbero smarrirsi. Dio conosce la bara racco- 
mandata alla sua misericordia. Intorno di Agata e 
di Cavanis non si vedeva il lungo cerchio di fiori, 
offerta commovente delle famiglie desolate, non si 
scorgeva neppure la zappa e la pala dei seppel- 
litori piantate nella sabbia aspettanti la ripresa dei 
lugubri lavori; ma tutto in codesto luogo respi- 
rava il mistero e il silenzio , il riposo del sonno 
eterno, la calma suprema. Agata parlava, Edmondo 
immobile, attento ascoltava il seguente racconto 
della sua giovine sposa. Ecco ciò che ella gli diceva: 

« Il 5 febbrajo 18..... una povera bambina, nata 
da pochi giorni, fu esposta la sera non lungi da 
un ospizio di' trovatelli: era Agata. Raccolta dai 
passanti prima che l’influenza della stagione avesse 
potuto esserle fatale, ella fu recata e ammessa al- 
l’ospizio. Lo stato delle fasce in cui era* avvolta 
non indicava una madre povera. Nessuno dei segni 
osservati qualche volta sul corpo delle fragili crea- 
ture abbandonate come ella, si notava sul suo, ad 
accennare un’intenzione ben manifesta di recla- 
marla più tardi. Nullameno, si raccolse sul petto 


raccomandato al collo, un cordone nero a cui era 
fissata la metà di un cameo rappresentante la testa 
di una donna. Quel frammento fu posto in serbo 
dopo essere stato accuratamente registrato dal- 
l’amministrazione. La ‘povera derelitta, attraversò 
fortunatamente il primo periodo così fatale ai bimbi 
degli ospizi. Era stata data a balia assai lontano, 
a persone la cui avarizia o miseria faceva dei do- 
veri della maternità' un commercio. La vigilanza 
amorosa che veglia sui nostri primi anni, l'incom- 
parabile tenerezza di madre di cui, i nostri primi 
anni non possono essere privati senza pericolo, 
furono pagate con un salario che.non sarebbe stato 
accettato da un domestico. » * 

Restituita in florida salute da una donna che 
fortunatamente era sana ed umana, la ragazza fu 
tenuta ed allevata nell’ Ospizio sino a sette anni. 
Come Agata era commovente raccontando le in- 
quietudini, i turbamenti, i desiderii secreti di que- 
sta prima parte della sua vita! 

« Durante le nostre rare e brevi passeggiate al 
di fuori, diceva ella, io osservava attentamente 
ogni persona che passava vicino a noi. Secondo 
me, io doveva riconoscere presto o tardi nio padre 
e mia madre; un moto dal cuore mi avvertirebbe 
indubitatamente della loro presenza, Io provava 
per alcuni sembianti della simpatia o della ripu- 
gnanza. Io mi imbatteva in tali persone di cui sarei 
stata disperata di sapermi la figlia, in tali altre 
che, dal fondo del cuore, io salutava co’ titoli più 
dolci. Altre volte io avrei giurato che noi eravamo 
seguite, che si aveano gli occhi riyolti sopra di 
me. lo credeva che carezzevoli braccia stessero 
per aprirsi per prendermi e condurmi via, Aspet- 
tava questo momento con febbrile impazienza. La 
mia ansietà aumentava di mano in mano che ci 
approssimavamo all’Ospizio e il mio cuore si ser- 
rava. Giunta alla porta, io mi industriava a so- 
stare. un poco sulla soglia e mi rivolgeva «per get- 
tare intorno: uno sguardo disperat@ Finalmente, 
era forza di entrare; la porta aperta si rinchiudeva 
dietro di me, ed io piangeva. Un giorno il capric- 
cio di una superiora mi fece andare in casa di un 
colono ad alcune leghe di Parigi affinchè vi im- 
parassi il servizio di serva campestre. Dapprima 
ciò fu per me un vero esiglio, Intanto che le mie 
forze sviluppate mi consentissero di sopportare 
lavori più faticosi, mi si fece condurre le pecore 
ai pascoli. Ebbene! le lunghe giornate trascorse 
allora in una solitudine assoluta, in mezzo alle 
verdi campagne, sono nullameno le sole, di cui la 
memoria non mi torni dolorosa. La sera, io non 
vedeva mai senza tristezza approssimarsi l’ora del 
ritorno. I miei padroni non mi trattavano con troppo 
rigore, ma non era per essi l’oggetto di alcuna af- 
fezione. Terminato il‘mio lavoro, io cenava in un 
angolo, poscia andava ‘a dormire sulla paglia della 
stalla. A poco a poco il soggiorno di quel luogo 
mi era divenuto antipatico. Vi udiva continuamente 
intorno a me iragazzi parlare de’loro genitori; non 
udiva mai parlare de’miei. Spesso un severo ca- 


'stigo coglieva gli storditi in mezzo della loro gioja, 


ed io, invidiava que’rimproveri in cui erano immi- 
schiati i più dolci nomi della famiglia; invidiava 
quelle punizioni seguite da’perdoni e da baci, pu- 
nizioni colle quali, almeno, sarei stata avvertita 
ch’io era almondo raccomandata da alcuni legami. » 

« Non si era trasandato.» di istruirmi ‘all’ ospizio 
di quanto io doveva sapere intorno alla mia na- 
scita, ma l'amarezza del mio stato diveniva più 
viva di mano in mano ch'io avanzava nell’età; tutto 
ciò che si faceva, tutto ciò che si diceva intorno 
a me non serviva che ad accrescere il peso del 
mio infortunio! Il colono e sua moglie, quando 
erano di cattivo umore, mi chiamavano bastarda, 
sovente gli abitanti del villaggio. li imitavano. Io 
mi sentiva isolata dappertutto. Vicino a me, io non 
vedeva alcun disposto a difendermi, alcuno che 
mi fosse permesso o possibile di amare, e non 
ostante il mio cuore cercava di amare; esso non 
chiedeva una tenerezza eguale alla sua, desiderava 
soltanto di non essere respinto. Aliora eccessi di 
malinconia s'impossessavano della mia anima; 
senza motivo apparente, i miei occhi si riempivano 
di lagrime, e siccome non si poteva immaginare 
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veri a cui non poteva rispondere. Quindi con di 
È al 


piacere non ritornava io aj campi di buon Mattino, 
e qual gioja, quali trasporti, quando la giorna s 
presentava bella, quando il sole si alzava sple; 

dido nei bianchi vapori del mattino! Questa ui 
nata, i sogni fantastici, le dolci illusioni, le teli 
speranze la occupavano intieramente e 1’ ultimora 
ne giungerebbe sempre troppo presto. Bisogna 
aver vissuto, come me, in tali condizioni, per com. 
prendere le emozioni di questo genere, e tuiti que. 
sti singolari traviamenti di uno spirito in balìa di 
sè stesso. Fra i miei montoni, io mi era creata dei 
favoriti; spesso io loro parlava come se avessero 


} 
ta si 


‘potuto comprendermi;.diceva ad essi mille follié. 


Ma non tardai a sentire la necessità di scacciare 
dal mio cuore queste affezioni innocenti. I miei 
più belli montoni ero quelli che si vendevano di 
preferenza. Allora pensando alla sorte loro riser. 
bata, mi entrava nell’ animo un rammarico tanto 
più pungente in quanto mi era mestieri dissimu- 
lare, per non udirmi chiamare bastarda o stupida, 
Procurai dunque di rimettermi un poco da queste 
inclinazioni. La mia immaginazione solitaria offrà 
ben presto altri oggetti alla mia tenerezza timida 
e disdegnata. In uno dei luoghi dove conduceva 
più di sovente il mio gregge, due vigorosi tigli si 
alzavano, uno accanto all’altro, sul limite di ùn 
campo. Il caso o la volontà di chi ve li piantò lì 
aveva talmente ravvicinati che intrecciavano dal- 
l’ origine i loro rami, le loro foglie. I due tronchi 
sostenevano così un vasto tetto formato di una 
verzura fitta e serrata. I 'tigli mi proteggevano 
conto la sferza del sole e mi rifugiava sotto di essi 
quando era sorpresa dal tèmporale. ti 
« Molte volte, assisa al loro piede e riguardando 
i loro grossi rami, mi sembrò vederli stendersi s0- | 
pra il mio capo come braccia protettrici. A poco” 
a poco, un’idea sorse nella mia mente e vi si 
fissò. Nominai il più grosso dei tigli mio padre; e 
il meno grosso mia madre. Da lontano allorchè li 
scorgeva, io li salutava collo sguardo, diveniva 
allegra e affrettava il passo. Essi mi aspettavano, 
erano impazienti; durante la notte intiera, essi mi 
avevano desiderato. Abbandonandoli io mi volgeva 
indietro per vederli per quanto tempo lo permet- 
tevano le ondulazioni del terreno. Vicino.ad essi, 
sotto la loro ombra, io mi addormentava; confi- 
dente, senza tema nè dei lupi nè dei ladri. 
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SCIARADA 


Sorella primogenita — di quattro altre sorelle 
È il mio primo. 

In està del secondo — godon le pecorelle 
Accanto al rio. Dì 

Nido è il tota) d’un cigno — il cui canto alle stelle: 
Andar s’udio. 


» Spiegazione della SCIARADA antecedenie : 


Foro-setta. 


ALLE NOSTRE ABBONATE. 


La direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulte 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tarito) per uomo, preparati.in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche, 

I modelli accennati sono destinati 4//e sole Abbo- 
nate del giornale La Novità alle quali, occorrendo, 
verranno pur. date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 1. 50. j 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale dî 
quell’importo all Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano, 


____ 
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